
4. Il diagramma di metodo per il trattamento dell’informazione aggregata della componente socio-economica 
 

Matrice  
indicatori/variabili 

disponibili 

Matrice  
indicatori/variabili 

utilizzabili 

Soglie temporali 
1981-1991-2001 

Sottocomponenti d’indagine socio-economica: 
struttura della popolazione, flussi della popolazione, 
struttura delle imprese nel secondario e terziario, 
struttura dell’occupazione nel secondario e terziario, 
intensità patrimoniale, intensità finanziaria 

Assunzione di sei 
obiettivi ricognitivi 

 
Sei matrici degli 

obiettivi ricognitivi 

Normalizzazione

L’indicatore normalizzato viene 
trasformato in numero indice, con 

valore massimo “1” 
Standardizzazione 

Il dato elementare viene riportato, 
dove necessario, alla dimensione 

territoriale (area consortile) 

Aggregazione  
orizzontale

Rispetto al valore migliore della 
serie “The best positioned one” 

Media aritmetica  
 

 

La grandezza finale consiste 
in un unico vettore colonna indice 

aggregato 

Passaggio in ambiente Gis 
del vettore colonna indice 

aggregato 

Applicazione a ogni sottocomponente d’indagine, 
assunta negli obiettivi ricognitivi 

Applicazione del metodo di 
calcolo degli intervalli 

Natural Break 
(ottimizzazione di Jenk)  

La grandezza finale consiste in un 
vettore intensità esplicativo della 

componente analizzata 

Spazializzazione 

Codifica dei valori  
qualitativi 

in scala ordinale 

Il vettore intensità viene codificato  
da qualitativo  
in quantitativo

Qualitativo: 
alto 

medio 
basso 

Quantitativo: 
3 
2 
1 

Analisi dei dati  
mediante il sw 

Addati 

Analisi delle tipologie 

I rispettivi vettori intensità di ogni sotto-
componente d’indagine vengono aggre-

gati in una matrice unica di rango 35 
(comuni) espressiva di un obiettivo rico-

gnitivo (obiettivi assunti: sei) 

Analisi delle  
corrispondenze

Analisi cluster 
(analisi non gerarchica) 

Mediante il principio di equivalenza distributiva, le 
righe aventi il medesimo profilo vengono sostituite 
da un’unica riga, alla quale si attribuisce una massa 

pari alla somma delle singole masse 

Sostituzione delle variabili originali con nuove va-
riabili derivate come combinazione della prima, in 
numero inferiore per la perdita di una quota (mini-

ma) dell’inerzia iniziale 

Raggruppamento delle coordinate fattoriali a com-
portamento simile, ricavate dall’analisi delle corri-
spondenze, in un numero limitato di gruppi (deno-

minati classi o cluster) 

Applicazioni per ogni obiettivo ricognitivo 

Aggregazione de-
gli intervalli qua-
litativi in classi di 

intensità

Spazializzazione dei 
cluster stabili per ogni 
obiettivo ricognitivo 
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4.1. L’esplicitazione del percorso analitico 
 
4.1.1. L’analisi comparativa di performance a più variabili 
 
Il percorso della validazione di ogni obiettivo ricognitivo applica in prima istanza, per ogni sottocomponente 
di indagine assunta negli obiettivi ricognitivi, l’analisi comparativa di performance con più variabili, vale a 
dire un metodo di trattamento di dati e indicatori articolato nei seguenti passi: 
a) la normalizzazione degli indicatori elementari: è noto che, in caso di misure derivate da origini differenti, 

sia pur riferite a un’unica dimensione territoriale (per esempio, la lunghezza di un’infrastruttura in km o 
la dimensione di una proprietà fondiaria in kmq, nell’ambito dello stesso comune), occorre normalizzarle 
rispetto alla dimensione unificante dividendo ogni indicatore per il dato d’area (nel nostro caso, il dato re-
lativo alla dimensione consortile del Parco regionale della Valle del Lambro); 

b) la standardizzazione degli indicatori normalizzati per la comparazione, che vengono depurati dalle unità 
di misura rapportandoli a un valore numerico rappresentativo, estratto dalla stessa serie, o eventualmente 
a un ambito territoriale di riferimento; la standardizzazione consente la costruzione di basi per trattare si-
multaneamente più variabili, e il passo concerne la trasformazione degli indicatori in numeri indici, indi-
pendenti dalle corrispondenti unità di misura (valore compreso tra 0 e 1) nel nostro caso, è stata scelta la 
standardizzazione rispetto al valore migliore della serie (“The best positioned one”), adatto quando 
l’obiettivo dell’analisi è la ricerca delle migliori performances territoriali: 

 
c) l’aggregazione degli indicatori standardizzati: questi ultimi, ora divenuti numeri interi, possono essere 

aggregati tra loro per costruire un unico indicatore sintetico adatto per la valutazione; la grandezza finale 
consiste in un unico vettore-indice di valori con ottime caratteristiche di sinteticità ed espressività, mentre 
la funzione interpretativa dei singoli contributi rimane fissata nelle matrici degli indicatori; si è qui scelta 
una modalità aggregativa tramite media aritmetica (effettuata orizzontalmente, nella direzione della riga), 
un metodo oggettivo capace di ottenere un unico numero indice finale che è il risultato della media dei 
valori dei singoli numeri indice rappresentanti le variabili considerate nell’analisi e, inoltre, il valore fina-
le comprenderà i singoli componenti di pari misura, ovvero non vi è alcuna considerazione di importanza 
differenziale relativamente ad una variabile piuttosto che un’altra, e si calcola come: 

 
d) la spazializzazione del vettore colonna risultante è generata come grandezza finale, costituita da un unico 

vettore colonna aggregato, trattato in ambiente Gis in cui si procede all’aggregazione degli intervalli qua-
litativi in classi di intensità mediante l’applicazione del calcolo degli intervalli Natural Break, basato sul 
procedimento di ottimizzazione di Jenk: il metodo di classificazione per “interruzioni naturali” identifica 
i punti di rottura (breakpoints) cercando raggruppamenti e schemi presenti nel campo dati, e la formula di 
Jenk minimizza la variazione degli elementi all’interno di ogni classe, o meglio, gli elementi vengono di-
visi in classi i cui limiti sono fissati nei punti in cui le variazioni tra i valori sono relativamente accentua-
te; le classi non sono quindi caratterizzate da ampiezze omogenee ma variano a seconda della distribu-
zione dei dati all’interno del raggruppamento considerato; il risultato è costituito da un unico vettore in-
tensità, esplicativo della sottocomponente analizzata. 
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Screenshot esemplificativo della procedura di classificazione 
mediante il calcolo degli intervalli Natural Break 

 

 
In secondo luogo, avvalendosi del software Addati1 si effettuerà un’analisi dei dati per ogni obiettivo ricogni-
tivo assunto, sulla base della seguente sequenza: 
 

 

                                                      
1 Cfr. Griguolo S. e Mazzanti M., 1998, Addati: un package per l’analisi esplorativa dei dati. Guida all’uso, Libreria Progetto, Pa-
dova; per scaricare il package, si veda http://cidoc.iuav.it/~silvio/addati_it.html 

Analisi dei dati  
mediante il sw 

Addati 

Analisi delle tipologie 

Analisi delle 
corrispondenze

Analisi cluster 
(analisi non gerarchica) 
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4.1.2. L’analisi delle tipologie 

 
 J = 1, …, p p  
I = 1 

. 

. 

. 

. 

. 

. 
t 

x (i, j) 

 

I = insieme delle tipologie (t < n) 
J = insieme delle variabili qualitative 
p = massa o peso di ogni tipologia 
x (i, j) = modalità assunta dalla tipolo-
gia i rispetto alla variabile j 

 
Secondo il principio dell’equivalenza distributiva due o più righe (celle), aventi il medesimo profilo, possono 
essere sostituite da un’unica riga (avente lo stesso profilo) alla quale si attribuisce una massa pari alla somma 
delle singole masse; quindi, è consentito rappresentare le tipologie uguali mediante un’unica riga, cui si attri-
buisce una massa proporzionale al numero di righe o celle della medesima tipologia. 
La nuova matrice così ottenuta viene denominata matrice delle tipologie: essa sarà molto più snella della ta-
vola dei dati di partenza poiché avrà un numero di t righe di gran lunga inferiore alle n righe di partenza, sen-
za perdere neppure un’informazione. 
 
T001 3 0 0 3 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 3 
T002 1 0 0 1 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 0 1 1 
T003 1 0 0 1 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 1 0 0 1 
T004 5 0 0 5 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 5 0 5 0 5 
nt 
 
Si può costatare come, ad analisi effettuata, i casi letti corrisponderanno alle n celle attraverso cui è stato sud-
diviso il territorio in analisi. 
Ogni cella viene descritta attraverso p variabili categoriali nominali, assommante a k modalità complessive, e 
le diverse combinazioni delle k modalità assunte dalle celle analizzate, dunque, assommeranno a t e, pertan-
to, la nuova tavola di descrizione delle p variabili assunte nell’area in studio sarà trasformata in una nuova ta-
vola di t righe (pari al numero delle tipologie identificate) e di J colonne, in cui: 
a) le prime J - 1 rappresentano le modalità originali, pesate attraverso la frequenza corrispondente, mentre: 
b) la Jesima colonna rappresenterà la frequenza rilevata di ogni tipologia (T1, T2, …, Tt), all’interno della 

tavola dei dati analizzata. 
 
4.1.3. L’analisi delle corrispondenze 
 
Si tratta di un’analisi fattoriale che tende, come risultato, alla sostituzione delle variabili originali con nuove 
variabili derivate dalla combinazione delle prime, in numero inferiore per la perdita di una minima quota del-
la inerzia originale, vale a dire mantenendo quanto più possibile integro il valore originario della tavola dei 
dati; lo scopo del metodo è quello di analizzare la somiglianza tra le righe (rispetto alle colonne) e viceversa, 
oltre alle relazioni intercorrenti tra righe e colonne. 
 
4.1.4. L’analisi non gerarchica (analisi cluster) 
 
Lo scopo di una classificazione numerica è quello di raggruppare unità (ossia le coordinate fattoriali ricavate 
dall’analisi delle corrispondenze) a comportamento simile in un numero limitato di gruppi chiamati anche 
classi o cluster. 
Molte sono le modalità per definire il livello di similarità di due oggetti ma, nel caso del trattamento di varia-
bili qualitative, è opportuno assumere è la distanza del chi-quadro, come segue: 
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La distanza, quindi, rappresenta un indicatore complesso da calcolarsi attraverso i contributi di tutte le varia-
bili poste in gioco e, convenzionalmente, può essere assunta come indicatore di dissimilarità. 
E’ quindi giustificata la considerazione di due unità più simili tra loro rispetto ad altre due, quando i loro pun-
ti rappresentativi giacciono più vicini (nello spazio di rappresentazione) di quelli rappresentati dalle altre due 
unità, e si assumerà per la classificazione il metodo della classificazione non gerarchica (l’algoritmo delle 
nubi dinamiche di Diday2) dove: i) s’assegna a caso ciascuno degli n oggetti a uno degli m gruppi richiesti; 
ii) vengono calcolate le coordinate degli m centroidi dei gruppi appena formati nello spazio dei p descrittori 
considerati; iii) viene riassegnato ogni oggetto al gruppo il cui centroide è più vicino; iv) se nessun oggetto ha 
cambiato gruppo, la partizione ottenuta è quella finale, altrimenti si torna al punto ii3. 
Si veda nel seguito la procedura per la separazione delle due nuvole dei dati4. 

 

 
4.2. Le sottocomponenti assunte per l’indagine socio-economica 
 
Sono sette le sottocomponenti assunte per l’indagine socio-economica, valer a dire: 
 
Struttura della popolazione Il disegno dell’assetto demografico e i caratteri della strut-

tura della popolazione  
Flussi della popolazione I movimenti, quantitativi e qualitativi, atti a mutare 

l’aggregato demografico 
Struttura delle imprese nel secondario e terziario I caratteri rilevanti della realtà produttiva, atti a descrivere 

l’armatura imprenditoriale nei diversi settori economici 
Struttura dell’occupazione nel secondario e terziario La consistenza e la peculiarità della compagine lavorativa, 

intesa come risorsa umana per la produzione 
Struttura delle imprese e dell’occupazione nel primario La rilevanza e la dinamicità della compagine agricola, pe-

sata attraverso i suoi fattori quantitativi 

                                                      
2 Diday E., 1971, «Une nouvelle méthode en classification automatique et reconnaissance des formes: les nuées dynamiques», in 
Rev. Stat. appl., 19: 19-35. 
3 Uno degli inconvenienti del metodo coinvolge il fatto che la partizione finale non è determinata in maniera univoca, potendo avve-
nire che diverse configurazioni iniziali, ossia diverse ripartizioni casuali degli oggetti fra gli m gruppi, convergano verso stati finali 
leggermente differenti, soprattutto in assenza di una partizione “naturale” degli oggetti. In questo caso è possibile iterare un certo nu-
mero di volte la procedura e mantenere la partizione per cui l’omogeneità intragruppo risulti massima, sulla base della velocità di trat-
tamento dell’algoritmo anche nel caso in cui si processano insiemi di dati di grandi dimensioni. 
4 Si veda in Griguolo S. e Palermo P.C., 1984, Nuovi problemi e nuovi metodi di analisi territoriale, Angeli, Milano. 

χ2 = ∑ij (fo
ij - fe

ij)2 / fe
ij 

Tavola in forma disgiuntiva completa 

Tavola di frequenza 

K

F

K (ij) 

f(ij) = k(ij)/k 

X Yx(ij) = f(ij)/fi y(ij) = f(ij)/fj { Distribuzioni di pro-
babilità condizionali 

(X e Y) 

Tavola dei profili di riga Tavola dei profili di colonna 

R(p) R(n) { Coordinate fattoriali
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Intensità patrimoniale La dotazione e consistenza dei beni dei patrimoni familia-
re come possibili elementi di valutazione di ricchezza 

Intensità finanziaria Gli indicatori finanziari, i caratteri del sistema creditizio e 
lo stato dell’economia locale 

 
La ragione della scelta di tali sottocomponenti d’indagine è frutto dell’interesse a descrivere: i) attraverso la 
struttura e i flussi della popolazione, la sfera demografica, la sua conformazione e il suo movimento; ii) attra-
verso la struttura e occupazione nel secondario e terziario, la consistenza imprenditoriale e la compagine la-
vorativa che la costituisce; iii) poi, separatamente gli indicatori del settore primario per le difficoltà di uni-
formare in un’unica lettura tale settore con gli altri; iv) per approfondire, infine, le possibili tendenze rintrac-
ciabili a livello locale, vengono individuate due ulteriori sottocomponenti della dotazione di beni patrimoniali 
e della “salute” finanziaria5. 
 
4.3. La matrice degli indicatori/variabili disponibili 
 
L’indagine socio-economica muove dalla ricognizione delle banche dati alfanumeriche presenti a livello na-
zionale, al fine di riconoscere come siano state elaborate, quali siano le loro principali caratterizzazioni, in 
che termini abbiano avuto luogo i corrispondenti metodi di rilevazione. 
La principale fonte, da cui è stata tratta la più parte delle informazioni, è rappresentata dall’Istituto Nazionale 
di Statistica6; altra preziosa banca dati disponibile per l’analisi socio-economica insiste nel Sistema Interatti-
vo per l’Estrazione delle Informazioni (SINTESI)7, presente nell’Università Iuav di Venezia presso il Circe 
(Centro di Rilievo, Cartografia e Elaborazioni), che – nell’ambito dei servizi offerti alle attività didattiche e di 
ricerca – pone a disposizione degli utenti un’interfaccia grafica web per l’estrazione di dati e la creazione in-
terattiva di carte tematiche; il servizio permette all’utente, che si collega via rete, di accedere alle banche dati, 

                                                      
5 Per tali sottocomponenti, è doveroso specificare che si dispone, per alcuni degli indicatori/variabili selezionati, di informazioni rife-
rite alle sole soglie temporali 2000, 2001, 2002, 2003, 2004 e 2005, che si discostano dalle soglie disponibili per l’indagine: s’è deci-
so di considerarli comunque, per ricercare conferme a potenziali trend intravvedibili. 
6 Istituto Nazionale di Statistica; www.istat.it. Presente nel Paese dal 1926, è il principale produttore di statistica ufficiale a supporto 
dei cittadini e dei decisori pubblici. Opera in piena autonomia e in continua interazione con il mondo accademico e scientifico. Com-
pito istituzionale dell’Istat è produrre e diffondere informazioni affidabili, imparziali, trasparenti, accessibili e pertinenti, capaci di de-
scrivere le condizioni sociali, economiche e ambientali del Paese e i cambiamenti che avvengono in esso, con il vincolo del più rigo-
roso rispetto della privacy. Tra i suoi impegni più rilevanti, la realizzazione dei censimenti generali: popolazione e abitazioni, indu-
stria e servizi, agricoltura. All’Istat spetta anche l’esecuzione della maggior parte delle indagini comprese nel Programma statistico 
nazionale, l’insieme di rilevazioni ed elaborazioni considerate indispensabili per il Paese. Dal 1989 l’Istat svolge un ruolo di indiriz-
zo, coordinamento, assistenza tecnica e formazione all’interno del Sistema statistico nazionale (Sistan). Il Sistema è stato istituito con 
il D.Lgs. 322/1989 per razionalizzare la produzione e diffusione delle informazioni e ottimizzare le risorse destinate alla statistica uf-
ficiale. Del Sistan fanno parte l’Istat, gli uffici di statistica centrali e periferici delle amministrazioni dello Stato, degli enti locali e ter-
ritoriali, delle Camere di Commercio, di altri enti e amministrazioni pubbliche, e altri enti e organismi pubblici di informazione stati-
stica. Nell’ambito del Sistan, la Commissione per la Garanzia dell’Informazione Statistica (CGIS) è un organo collegiale indipenden-
te, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, chiamato a vigilare sull’imparzialità e completezza delle informazioni sta-
tistiche e sulla qualità delle metodologie statistiche impiegate nella raccolta, nella conservazione e nella diffusione dei dati. L’Istituto 
è pienamente coinvolto nella costruzione del sistema statistico europeo (regolamento CE 322/97) e produce statistiche che si ispirano 
ai principi fondamentali della statistica ufficiale: imparzialità, affidabilità, pertinenza, efficienza, riservatezza e trasparenza. Ad ulte-
riore garanzia di elevata qualità, nel 2005 la Commissione europea ha adottato il Codice delle statistiche europee che fissa 15 principi 
chiave cui gli istituti di statistica devono attenersi nella produzione e diffusione dell’informazione statistica. I Censimenti, svolti con 
cadenza decennale, costituiscono un momento conoscitivo di grande rilievo poiché consentono di costruire un patrimonio informati-
vo completo, indispensabile per programmare, decidere, valutare. Nel biennio 2000-2001, l’Istat e l’intero Sistema statistico naziona-
le sono stati impegnati nell’esecuzione dei Censimenti dell’agricoltura, della popolazione e delle abitazioni, dell’industria e dei servi-
zi. Per la prima volta è stata utilizzata un’unica base territoriale di riferimento composta da circa 400mila aree elementari, rendendo 
così possibile analizzare i caratteri socio-demografici ed economici di tutta la popolazione in un determinato spazio geografico. I dati 
raccolti attraverso le rilevazioni censuarie garantiscono un grado di dettaglio territoriale (fino al comune e alla sezione di censimento) 
non deducibile da nessun’ altra fonte e sono utilizzati ad ogni livello di governo, dalle imprese e dalle associazioni di categoria per 
pianificare attività, offrire servizi, avviare progetti sul territorio, esplorare mercati. 
7 Università di Venezia – CIRCE; http://circe.iuav.it/ 
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di estrarre e salvare le informazioni sotto forma di file Ascii, di utilizzare i dati estratti per costruire e visua-
lizzare interattivamente carte tematiche scaricandone poi le corrispondenti rappresentazioni in formato Pdf8. 
Le banche dati presenti in Sintesi risiedono su un database MySql e sono organizzate secondo la classica 
struttura tabellare, costituita da righe (o record) e colonne (o campi). 
In ogni tabella ciascuna riga rappresenta un’unità statistica, vale a dire un oggetto (nel nostro caso si tratta di 
Comuni) descritto da un insieme di caratteri (attributi o variabili), e ogni unità statistica è descritta da un u-
gual numero di variabili di tipo numerico; per fare un esempio, nella banca dati del Censimento Popolazione 
e Abitazioni del 1981, per ogni unità statistica (Comune) sono riportati i valori numerici di 527 variabili ca-
ratterizzanti (il numero dei residenti, il numero delle persone laureate, ecc.) e alcuni attributi alfanumerici, 
quali la denominazione comunale, della Provincia e della Regione d’appartenenza, il codice Istat; successi-
vamente l’utente è chiamato a impostare i parametri e le condizioni che determinano la selezione delle unità 
statistiche e dei loro attributi, con una procedura in tre fasi successive, a ciascuna delle quali corrisponde una 
pagina web. 
È altresì doveroso ricordare che le organizzazioni pubbliche di produzione statistica e gli organismi interna-
zionali, dopo aver concordato e stabilito le definizioni, le classificazioni, i metodi e gli standard generali per 
favorire la comparabilità fra le statistiche dei vari paesi, hanno comunque il precipuo fine di raccogliere, ela-
borare e diffondere i dati; non sempre, però, la disponibilità di tali dati è così immediata, non sempre quindi 
chi avvia un’indagine su un determinato compendio territoriale dispone di informazioni congrue, e sovente 
l’osservazione diviene inefficace o per la mancata congruenza/coerenza tra banche dati diverse, o più sem-
plicemente perché l’informazione è incompleta o ancora, come sovente accade, perché la sua accuratezza in-
formativa è limitata. 
L’importanza della qualità dei dati diviene quindi, caratteristica fondamentale per intraprendere qualsiasi in-
dagine: i dati, sui quali l’esplorazione ha luogo, devono essere pensati in termini di rilevanza, accuratezza, 
tempestività e accessibilità, e solo un dato che rispetti tutti questi fattori distintivi è in possesso dei requisiti 
che portano al soddisfacimento delle esigenze, esplicite e implicite, dell’utente. 
Abbiamo allora raccolto nel seguito in una matrice, definita “di disponibilità”, un consistente quantitativo di 
indicatori e variabili a carattere socio-economico, di possibile utilizzo per l’individuazione e successiva de-
scrizione dei trend ritrovabili all’interno di ciascun comune consorziato nel Parco della Valle del Lambro. 
Tale matrice è stata strutturata in modo tale da indicare per ciascun indicatore/variabile la modalità di calcolo, 
la fonte principale di riferimento, le date di aggiornamento e il livello di copertura nel territorio del Consorzio 
del Parco regionale Valle Lambro. 
Per completezza di informazione, la matrice degli indicatori/variabili disponibili è articolata come segue. 
: 

                                                      
8 Attualmente sono disponibili dati censuari di fonte Istat, e più precisamente: Censimento Popolazione e Abitazioni 1981, dati co-
munali. Censimento Popolazione e Abitazioni 1991, dati comunali. Censimento Agricoltura 1990, dati comunali. Censimento Indu-
stria e Servizi 1991 (addetti delle Unità Locali), dati comunali. Censimento Industria e Servizi 1991 (Unità Locali), dati comunali. 
Censimento Industria e Servizi 1991 (addetti delle imprese), dati comunali. Censimento Industria e Servizi 1991 (imprese), dati co-
munali. Censimento Industria e Servizi 1991 (addetti delle Unità Locali artigiane), dati comunali. Censimento Industria e Servizi 
1991 (Unità Locali artigiane), dati comunali. Censimento Industria e Servizi 1981 (addetti delle Unità Locali), dati comunali. Censi-
mento Industria e Servizi 1981 (Unità Locali), dati comunali. Censimento Industria e Servizi 1981 (addetti delle imprese), dati co-
munali. Censimento Industria e Servizi 1981 (imprese), dati comunali. 
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Sottocomponente 
socio-economica 

 

Nome indicatore  
o variabile 
 

 
Modalità di calcolo 

 
Unità di grandezza 

 
Date di aggiorna-
mento 

 

Copertura 
ambito di 
studio 
 

 
Fonte 

Popolazione residente 
 
Sommatoria di singoli individui residenti in 
uno specifico ambito territoriale 

 
Quantitativo di individui 
o percentuale 
 

 

1861, 1951, 1961, 
1971, 1981, 1991, 
2001, 2011, 2021 
 

 
Totale 

 
Annuario Statistico Re-
gionale 
 

Crescita della popola-
zione 

 

Rapporto tra la differenza quantitativa tra la 
popolazione ad una determinata soglia tempo-
rale ed una sua precedente ed la soglia tempo-
rale precedente considerata; o differenza tra 
due soglie temporali 
 

Percentuale o quantitati-
vo di individui 

 
1861-1951, 1951-
1961, 1961-1971, 
1971, 1981, 1981-
1991, 1991-2001 
(%) 

 
Totale 

 
Elaborazioni proprie su 
dati ASR 

Popolazione residente  
per fasce di età 

 

Sommatoria di singoli individui appartenenti 
alla medesima fascia di età o percentuale di 
presenza sul totale della popolazione 0-4, 5-14, 
15-44, 45-64, 65-75, 75+ 
 

Quantitativo di individui 
o percentuale 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Istat e GeoDemo 

Popolazione residente  
per sesso 

 

Sommatoria di singoli individui appartenenti 
alla medesimo genere 
 

Quantitativo di individui  
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Istat e GeoDemo 

Rapporto di mascolinità 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui maschi presenti in uno specifico ambito 
territoriale e il quantitativo di individui femmi-
nili 
 

Percentuale  
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Istat e GeoDemo 

Famiglie 
 

Sommatoria del numero di famiglie esistenti in 
uno specifico ambito territoriale 
 

Quantitativo di famiglie  
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Istat e GeoDemo 

Componenti famiglia 

 

Sommatoria del numero di componenti pre-
senti in famiglia in uno specifico ambito terri-
toriale 
 

Numero di componenti  
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Istat e GeoDemo 

Struttura della po-
polazione 

Dimensione media fa-
migliare 

 

Rapporto tra il quantitativo di popolazione re-
sidente ed il numero delle famiglia in uno spe-
cifico ambito territoriale 
 

Numero di componenti  
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Istat e GeoDemo 
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Indice di vecchiaia 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui oltre i 65 anni di età e gli individui da 0 a 
14 anni di età 
 

Percentuale  
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Istat e GeoDemo 

Indice di dipendenza 
strutturale 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui da 0 a 14 anni di età ed oltre i 65 anni e il 
quantitativo di individui da 15 a 64 anni di età 

 

Percentuale 
 

1881, 1991, 2001 
 

Totale 
 

Istat e GeoDemo 

Indice di struttura 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui da 40 a 64 anni di età e il quantitativo di 

individui da 15 a 39 anni di età 
 

Percentuale 
 

1881, 1991, 2001 
 

Totale 
 

Istat e GeoDemo 

Indice di ricambio 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui da 60 a 64 anni di età ed oltre i 65 anni e il 
quantitativo di individui da 15 a 19 anni di età 

 

Percentuale 
 

1881, 1991, 2001 
 

Totale 
 

Istat e GeoDemo 

 

Popolazione laureata 
 

Sommatoria di singoli individui con laurea o 
percentuale di individui sul totale della popola-

zione 
 

 

Quantitativo di individui 
o percentuale 

 

 

1881, 1991, 2001  
Totale 

 
Elaborazioni proprie su 

dati ASR 
 

Popolazione con diplo-
ma di scuola secondaria 

superiore 
 

 

Sommatoria di singoli individui con diploma di 
scuola secondaria superiore o percentuale di in-

dividui sul totale della popolazione 
 

 
Quantitativo di individui 

o percentuale 
 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Elaborazioni proprie su 

dati ASR 

 

Popolazione con licenza 
di scuola media inferiore 

 

 

Sommatoria di singoli individui con licenza di 
scuola media inferiore o percentuale di individui 

sul totale della popolazione 
 

 
Quantitativo di individui 

o percentuale 
 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Elaborazioni proprie su 

dati ASR 

 

Popolazione con licenza 
di scuola elementare 

 

 

Sommatoria di singoli individui con licenza di 
scuola elementare o percentuale di individui sul 

totale della popolazione 
 

 
Quantitativo di individui 

o percentuale 
 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Elaborazioni proprie su 

dati ASR 

 

Popolazione con alfabe-
tismo, privi di titolo di 

studio 
 

 

Sommatoria di singoli individui con alfabeti-
smo, privi di titolo di studio o percentuale di in-

dividui sul totale della popolazione 
 

 
Quantitativo di individui 

o percentuale 
 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Elaborazioni proprie su 

dati ASR 

Struttura della 
popolazione 

 

Popolazione analfabeta 
 

 

Sommatoria di singoli individui analfabeti o 
percentuale di individui sul totale della popola-

zione 
 

 
Quantitativo di individui 

o percentuale 
 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Elaborazioni proprie su 

dati ASR 
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Saldo naturale 

 

Differenza tra il quantitativo di individui nati in 
una determinata soglia temporale e gli individui 

morti nel medesimo anno 
 

Quantitativo di individui 
 

1881, 1991, 2001 
 

Totale 
 

Istat e GeoDemo 

Saldo migratorio 

 

Differenza tra il quantitativo di individui iscritti 
all’anagrafe in una determinata soglia temporale 

e gli individui cancellati nel medesimo anno 
 

Quantitativo di individui 
 

1881, 1991, 2001 
 

Totale 
 

Istat e GeoDemo 

Saldo migratorio netto 

 

Rapporto per mille tra il saldo migratorio per 
uno specifico ambito territoriale e la popolazio-

ne media 
 

Per mille 
 

1881, 1991, 2001 
 

Totale 
 

Istat e GeoDemo 

Tasso di natalità 

 

Rapporto per mille tra il quantitativo di nascite 
per uno specifico ambito territoriale e la popola-

zione media residente 
 

Per mille 
 

1881, 1991, 2001 
 

Totale 
 

Istat e GeoDemo 

Tasso di mortalità 

 

Rapporto per mille tra il quantitativo di decessi 
per uno specifico ambito territoriale e la popola-

zione residente 
 

Per mille 
 

1881, 1991, 2001 
 

Totale 
 

Istat e GeoDemo 

Densità di popolazione 

 

Rapporto tra il quantitativo di abitanti presenti in 
uno specifico ambito territoriale e la superficie 

del territorio stesso 
 

Individui su kmq 
 

1881, 1991, 2001 
 

Totale 
 

Istat e GeoDemo 

Indice di immigrazione 

 

Rapporto per mille tra il quantitativo di iscritti 
all’anagrafe per uno specifico ambito territoriale 

e la popolazione residente 
 

Per mille 
 

1881, 1991, 2001 
 

Totale 
 

Istat, sede Milano, 

Indice di emigrazione 

 

Rapporto per mille tra il quantitativo di cancel-
lati all’anagrafe per uno specifico ambito territo-

riale e la popolazione residente 
 

Per mille 
 

1881, 1991, 2001 
 

Totale 
 

Istat, sede Milano, 

 

Movimenti lavorativi in-
terni 

 

 

Quantitativo di movimenti interni ad uno speci-
fico ambito territoriale 

 

 

Quantitativo di individui 
 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Istat, sede Milano, con e-

laborazioni proprie 
 

Movimenti lavorativi in 
uscita 

 

 

Quantitativo di movimenti in uscita da uno spe-
cifico ambito territoriale 

 

 
Quantitativo di individui 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Istat, sede Milano, con e-

laborazioni proprie 
 

Movimenti lavorativi in 
entrata 

 

 

Quantitativo di movimenti in entrata ad uno 
specifico ambito territoriale 

 

 
Quantitativo di individui 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Istat, sede Milano, con e-

laborazioni proprie 

Flussi della po-
polazione 

 
Entrate-Uscite 

 

 

Differenza tra il quantitativo di movimenti in 
entrata e in uscita per un terminato ambito terri-

toriale considerato 
 

 
Quantitativo di individui 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Istat, sede Milano, con e-

laborazioni proprie 
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Lavoratori 
 

 

Sommatoria del quantitativo di lavoratori pre-
senti in uno specifico ambito territoriale 

 

 
Quantitativo di individui 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Istat, sede Milano, con e-

laborazioni proprie 

 
Entrate/Uscite 

 

 

Rapporto tra il movimenti in entrata ad uno spe-
cifico ambito territoriale ed il suo flusso in usci-

ta 
 

 
Adimensionale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Istat, sede Milano, con e-

laborazioni proprie 

 
Interni/Uscita 

 

 
Rapporto tra il movimenti interno ad uno speci-
fico ambito territoriale ed il suo flusso in uscita 

 

 
Adimensionale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Istat, sede Milano, con e-

laborazioni proprie 
 

Spostamenti interni sul 
totale dei lavoratori 

 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di mo-
vimenti interni in uno specifico ambito territo-

riale e il quantitativo totale di lavoratori 
 

 
Percentuale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Istat, sede Milano, con e-

laborazioni proprie 

 
Spostamenti in uscita sul 

totale dei lavoratori 
 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di mo-
vimenti in uscita da uno specifico ambito territo-

riale e il quantitativo totale di lavoratori 
 

 
Percentuale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Istat, sede Milano, con e-

laborazioni proprie 
 

Incidenza degli sposta-
menti lavorativi interni 
sul totale della popola-

zione occupata 
 

 

Rapporto tra il quantitativo di spostamenti lavo-
rativi all’interno dell’ambito considerato e il to-
tale della popolazione occupata (movimento in-

terno + esterno) 
 

 
Adimensionale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Istat, sede Milano, con e-

laborazioni proprie 

 
Incidenza dei flussi in 

entrata sui flussi lavora-
tivi totali  

 

Rapporto tra il flussi lavorativi in entrata per uno 
specifico ambito territoriale e il totale dei flussi 
riscontrati (flussi in entrata + flussi in uscita) 

 

 
Adimensionale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Istat, sede Milano, con e-

laborazioni proprie 

Flussi della po-
polazione 

Indice straniero 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di stra-
nieri presenti in uno specifico ambito territoriale 

e la popolazione residente 
 

Percentuale 
 

2001 
 

Totale 
 

Elaborazione propria su 
dati Istat  

 
Imprese 

 

 

Sommatoria delle imprese dislocate in uno spe-
cifico ambito territoriale 

 

 
Quantitativo di imprese 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

 
Unità locali 

 

 

Sommatoria delle unità locali dislocate in uno 
specifico ambito territoriale 

 

 
Quantitativo di unità lo-

cali 
 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav Struttura delle 

imprese nel se-
condario e ter-
ziario  

Struttura imprenditoriale 
in base ai settori econo-

mici 
 

 

Sommatoria di imprese appartenenti ai corri-
spondenti settori di attività economica, per sot-

tosezione economica 
 

Quantitativo di imprese 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 
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Imprese per classi di ad-

detti 

 

Il quantitativo di imprese per classi di addetti (1, 
2, 3-5, 6-9, 10-15, 16-19, 20-49, 50-99, 100-

199, 200-249, 250-499, 500-999, 1000+) 
 

 
Quantitativo di imprese 

 
1991, 2001 

 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

  
Indice di presenza delle 
forme giuridiche di im-

presa 
 

 

Sommatoria dei quantitativi di unità locali di-
saggregati per forma giuridica aggregata 

 
Quantitativo di unità lo-

cali 

 
1991, 2001 

 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

Incidenza delle unità lo-
cali sul territorio 

 

Rapporto tra il quantitativo di unità locali dislo-
cate in uno specifico ambito territoriale e il 

quantitativo di imprese presenti nel medesimo 
territorio 

 

Quantitativo di unità lo-
cali per impresa 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

Densità imprenditoriale 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di unità 
locali dislocate in uno specifico ambito territo-
riale e il quantitativo di abitanti presenti nel me-

desimo territorio 
 

Percentuale 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

Tasso di primarizzazione 

 

Rapporto percentuale tra gli addetti al settore 
agricolo presenti in uno specifico ambito territo-

riale e il quantitativo di residenti presenti nel 
medesimo territorio 

 

Percentuale 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

Tasso di industrializza-
zione 

 

Rapporto percentuale tra gli addetti al settore 
industriale presenti in uno specifico ambito terri-
toriale e il quantitativo di residenti presenti nel 

medesimo territorio 
 

Percentuale 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

 
Tasso di terziarizzazione 

 

 

Rapporto percentuale tra gli addetti al settore 
terziario presenti in uno specifico ambito territo-

riale e il quantitativo di residenti presenti nel 
medesimo territorio 

 

Percentuale 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

Struttura delle 
imprese nel se-
condario e ter-
ziario 

 
Dimensione media di 

impresa 
 

 

Rapporto tra il quantitativo di addetti presenti in 
uno specifico ambito territoriale e il quantitativo 

di imprese presenti nel medesimo ambito 
 

Quantitativo medio di 
addetti 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 
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L’occupazione per di-
mensione di impresa 

 

 

Il quantitativo di addetti presenti per tipologia di 
impresa e settore di attività economica 

 

 
Quantitativo di addetti 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

 
L’indice di specializza-

zione industriale 
 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di ad-
detti per ogni divisione industriale presenti in 

uno specifico ambito territoriale e il quantitativo 
totale di addetti al settore industriale 

 

 
Percentuale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

 
L’indice di specializza-

zione terziario 
 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di ad-
detti per ogni divisione terziaria presenti in uno 
specifico ambito territoriale e il quantitativo to-

tale di addetti al settore terziario 
 

 
Percentuale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

 

Indice di presenza degli 
addetti per genere 

 

Sommatoria del quantitativo di addetti distribui-
to per genere Quantitativo di addetti 1981, 1991, 2001 Totale Istat e Iuav 

 
Addetti dipendenti 

 

 

Sommatoria del quantitativo di addetti dipen-
denti presenti in uno specifico ambito territoria-

le 
 

 
Quantitativo di addetti 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

 
Addetti indipendenti 

 

 

Sommatoria del quantitativo di addetti indipen-
denti presenti in uno specifico ambito territoria-

le 
 

 
Quantitativo di addetti 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

 
Tasso di attività 

 

 

Rapporto percentuale tra la forza lavoro e la 
popolazione da 15 a 64 anni di età 

 

 
Percentuale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

 

Personale al settore agri-
colo 

 

 

Sommatoria del quantitativo di personale per ti-
pologia lavorativa 

 

 

Quantitativo di personale 
 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat 

 
Tasso di disoccupazione 

 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui disoccupati e la popolazione da 15 a 64 

anni di età 
 

 
Percentuale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

 
Tasso di occupazione 

 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui occupati e la popolazione da 15 a 64 anni 

di età 
 

 
Percentuale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

Struttura 
dell’occupazione 
nel secondario e 
terziario 

 
Job Ratio  

 

Rapporto tra il quantitativo di addetti presenti in 
uno specifico ambito territoriale e il quantitativo 

di popolazione attiva 
 

 
Adimensionale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 
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La Sau per tipologia di 
utilizzo 

 

 

Il quantitativo di Sau per tipologia di utilizzo dei 
terreni agricoli 

 

 
Ettaro 

 

 
1980, 1990, 2000 

 

 
Totale 

 

 

Istat, sede Milano, e Iuav 
 

 

Le aziende e la Sau per 
forma di conduzione 

 

 

Il quantitativo delle aziende e l’estensione Sau 
per forma di conduzione 

 

 
Quantitativo di aziende e 

ettaro 
 

 
1980, 1990, 2000 

 

 
Totale 

 

 
Istat, sede Milano, e Iuav 

 

 
Dimensione media a-

ziendale 
 

 

Rapporto tra il quantitativo di Sau esistente in 
uno specifico ambito territoriale e il quantitativo 

di aziende 
 

 
Ettaro per azienda 

 

 
1980, 1990, 2000 

 

 
Totale 

 

 
Istat, sede Milano, e Iuav 

 

 

Indice di utilizzazione 
agricolo 

 

 

Il rapporto tra la Sau per uno specifico ambito 
territoriale e l’estensione comunale 

 

 
Ettaro 

 

 
1980, 1990, 2000 

 

 
Totale 

 

 

Istat, sede Milano, e Iuav 
 

Struttura delle 
imprese e 
dell’occupazione 
nel primario 

 
Le giornate di lavoro 

 

 

Il quantitativo di giornate di lavoro per tipologia 
lavorativa 

 

 

Quantitativo di giornate 
 

 
1980, 1990, 2000 

 

 
Totale 

 

 

Istat, sede Milano, e Iuav 
 

 
Abitazioni occupate 

 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di abita-
zioni occupate e il quantitativo totale di abita-

zioni 
 

 
Quantitativo di abitazioni 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

 
Abitazioni non occupate 

 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di abita-
zioni non occupate e il quantitativo totale di abi-

tazioni 
 

 
Quantitativo di abitazioni 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

 
Abitazioni occupate in 
base al titolo di godi-

mento 
 

 

Sommatoria del quantitativo di abitazioni occu-
pate presenti in uno specifico ambito territoriale 

per titolo di godimento (affitto, proprietà) 
 

 
Quantitativo di abitazioni 

 

 
1881, 1991, 2001 

 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

 
Il numero medio di stan-

ze per abitazione 
 

 

Rapporto tra il quantitativo totale di stanze oc-
cupate presenti in uno specifico ambito territo-
riale e il quantitativo di abitazioni totali presenti 

nello stesso ambito 
 

 
Quantitativo di stanze 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

 
Superficie media delle 

abitazioni 
 

 

Rapporto tra l’estensione superficiale delle abi-
tazioni presenti in uno specifico ambito territo-
riale e il quantitativo di abitazioni presenti nel 

medesimo ambito 
 

 
Mq 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

Intensità patri-
moniale 

 
Densità abitativa 

 

Rapporto tra la popolazione residente a una so-
glia temporale data e la differenza tra il quanti-
tativo di abitazioni totali e le abitazioni vuote 
localizzate in uno specifico ambito territoriale 

 

 
Quantitativo di abitan-
ti/quantitativo di abita-

zioni occupate 
 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Elaborazioni proprie su 

dati ASR 
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Il parco veicolare suddi-

vido per tipologia9 

 

Sommatoria del quantitativo di veicoli per tipo-
logia, circolanti in uno specifico ambito territo-

riale 
 

 
Quantitativo di veicoli 

 

 
2000, 2001, 2002, 
2003, 2004, 2005 

 
Totale 

 
Aci 

 
Veicoli in relazione agli 

abitanti 
 

 

Rapporto tra il quantitativo di veicoli presenti in 
uno specifico ambito territoriale e il quantitativo 
di individui presenti nel medesimo ambito con-

siderato 
 

 
Numero di veico-

li/numero di individui 
 

 
2000, 2001, 2002, 
2003, 2004, 2005 

 
Totale 

 

 
Elaborazione propria su 

dati Istat e Aci  

 
Autovetture in relazione 

agli abitanti 
 

 

Rapporto tra il quantitativo di automobili pre-
senti in uno specifico ambito territoriale e il 

quantitativo di individui presenti nel medesimo 
ambito considerato 

 

 
Numero di automobi-
li/numero di individui 

 

 
2000, 2001, 2002, 
2003, 2004, 2005 

 
Totale 

 

 
Elaborazione propria su 

dati Istat e Aci  

Intensità patri-
moniale 

 
Autobus in relazione agli 

abitanti 
 

 

Rapporto tra il quantitativo di autobus presenti 
in uno specifico ambito territoriale e il quantita-
tivo di individui presenti nel medesimo ambito 

considerato 
 

 
Numero di auto-

bus/numero di individui 
 

 
2000, 2001, 2002, 
2003, 2004, 2005 

 
Totale 

 

 
Elaborazione propria su 

dati Istat e Aci  

 
Depositi bancari 

 

 

Quantitativo di depositi bancari presenti in uno 
specifico ambito territoriale  

 

 
Migliaia/euro 

 

 

1999, 2000, 2001, 
2002, 2003, 2004, 

2005 
 

 
Totale 

 

 
Banca d’Italia 

 

  
Depositi pro-capite 

 

 

Rapporto tra il quantitativo di depositi presenti 
uno specifico ambito territoriale e il quantitativo 
di residenti presenti nel medesimo ambito con-

siderato 
 

 
Migliaia euro/abitanti 

 

 

1999, 2000, 2001, 
2002, 2003, 2004, 

2005 
 

 
Totale 

 

 
Elaborazioni proprie su 

dati Banca d’Italia 

 
Impieghi4 bancari 

 

 

Quantitativo di impieghi bancari presenti in uno 
specifico ambito territoriale 

 

 
Migliaia/euro 

 

 

1999, 2000, 2001, 
2002, 2003, 2004, 

2005 
 

 
Totale 

 

 
Banca d’Italia 

 

Intensità 
finanziaria 

 
Impieghi pro-capite 

 

 

Rapporto tra il quantitativo di impieghi presenti 
uno specifico ambito territoriale e il quantitativo 
di residenti presenti nel medesimo ambito con-

siderato 
 

 
Migliaia/euro 

 

 
1999, 2000, 2001, 
2002, 2003, 2004, 

2005 
 

 
Totale 

 

 
Elaborazioni proprie su 

dati Banca d’Italia 

 

                                                      
9 Autobus, autocarri trasporto merci, autoveicoli speciali/specifici, autovetture, motocarri e quadricicli trasporto merci, motocicli, motoveicoli e quadricicli speciali/specifici, rimorchi/semirimorchi spe-
ciali/specifici, rimorchi/semirimorchi trasporto merci, trattori stradali o motocicli, altri veicoli 
4 Depositi: raccolta da soggetti non bancari effettuata dalle banche sotto forma di depositi a risparmio, liberi e vincolati, buoni fruttiferi, certificati di deposito, conti correnti liberi e vincolati. 
Impieghi: finanziamenti erogati dalle banche a soggetti non bancari. L’aggregato comprende rischio di portafoglio, scoperti di conto corrente, finanziamenti per anticipi (su effetti e altri documenti salvo 
buon fine, all’importazione e all’esportazione), mutui, anticipazioni non regolate in conto corrente, riporti, sovvenzioni diverse non regolate in conto corrente, prestiti su pegno, prestiti contro cessione di 
stipendio, cessioni di credito, impieghi con fondi di terzi in amministrazione, altri investimenti finanziari (accettazioni bancarie negoziate, commercial papers, ecc.), sofferenze, effetti insoluti e al prote-
sto di proprietà. L’aggregato è al netto degli interessi e delle operazioni pronti conto termine. 
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Depositi/Impieghi 

 

 

Rapporto tra il quantitativo di depositi presenti 
uno specifico ambito territoriale e il quantitativo 
di impieghi presenti nel medesimo ambito con-

siderato 
 

 
Migliaia euro/abitanti 

 

 
1999, 2000, 2001, 
2002, 2003, 2004, 

2005 
 

 
Totale 

 

 
Elaborazioni proprie su 

dati Banca d’Italia 

 
Sportelli bancari 

 

 

Sommatoria del quantitativo di sportelli bancari 
presenti in uno specifico ambito territoriale 

 

 
Quantitativo di sportelli 

 

 

1999, 2000, 2001, 
2002, 2003, 2004, 

2005 
 

 
Totale 

 

 
Banca d’Italia 

 

 
Sportelli banca-
ri/Popolazione 

 

 

Rapporto tra il quantitativo di sportelli bancari 
presenti in uno specifico ambito territoriale e il 
quantitativo di popolazione presente nel mede-

simo ambito considerato 
 

 
Quantitativo di sportel-

li/mille abitanti 
 

 
1999, 2000, 2001, 
2002, 2003, 2004, 

2005 
 

 
Totale 

 

 
Elaborazioni proprie su 

dati Banca d’Italia 

Intensità 
finanziaria 

 
Popolazione/Sportelli 

bancari 
 

 

Rapporto tra il quantitativo di popolazione pre-
sente in uno specifico ambito territoriale e il 

quantitativo di sportelli bancari presenti nel me-
desimo ambito considerato 

 

 
Quantitativo di itenti per 
ogni sportello bancario 

 

 
1999, 2000, 2001, 
2002, 2003, 2004, 

2005 
 

 
Totale 

 

 
Elaborazioni proprie su 

dati Banca d’Italia 
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La necessità di raccogliere i possibili indicatori/variabili di analisi in un’unica matrice è volta a ottenere una 
prima sommaria valutazione rispetto a quanto è possibile trarre dalle banche dati, per stimare le reali possibi-
lità di effettuare un’indagine approfondita al meglio; nella stessa logica sono poi stati aggregati in sottocom-
ponenti d’indagine gli indicatori/variabili estratti, sulla base della tipologia informativa che ogni indicato-
re/variabile riesce a esprimere, muovendo da una prima divisione fra informazioni riferite alla sfera demo-
grafica e informazioni puramente economiche. 
 
4.4. La matrice degli indicatori/variabili utilizzabili 
 
I dati fin qui identificati hanno fatto riscontrare molte difficoltà nell’osservazione approfondita delle banche 
dati disponibili e nella successiva selezione e raccolta proprio per la scarsa uniformità delle fonti: un’analisi 
socio-economica necèssita di trattare informazioni variegate, provenienti da più banche dati che, inevitabil-
mente, si sono rivelate caratterizzate da metodi di raccolta ed elaborazione differenti, con la conseguenza di 
un obbligatorio ridimensionamento dell’analisi anche alla luce della difficoltà di aggregare informazioni di 
carattere sociale con quelle sull’aspetto produttivo: sono stati costatati problemi non solo per le soglie tempo-
rali d’indagine (che, per l’aspetto demografico/produttivo, sono riferite agli intervalli 1981, 1991 e 2001 
mentre quelle agricole concernono il 1980, 1990 e 2000) ma anche per l’impossibilità di comparare lo stesso 
livello di informazione (per esempio, la quantità di addetti) e per la scarsa uniformità terminologica o classi-
ficazione del medesimo indicatore (si veda la differente definizione di addetto e lavoratore). 
Di conseguenza, è stata prodotta una matrice degli indicatori/variabili effettivamente utilizzabili, in grado 
cioè di tenere conto sia delle soglie temporali disponibili (1981, 1991 e 2001) sia delle problematicità riscon-
trate, vedendo al contempo di strutturare la matrice per sottocomponenti d’indagine e aggregando, per tipo-
logia di informazione, gli indicatori/variabili scelti. 
La matrice degli indicatori/variabili utilizzabili risulta così strutturata: 
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 X9.1.7 
Indice di presenza di 
individui in famiglia 

 

Sommatoria del numero di componenti presen-
ti in famiglia in uno specifico ambito territoria-
le o rapporto percentuale tra i componenti delle 
famiglie a livello comunale e i componenti a li-

vello di Consorzio 
 

Numero di componenti 
o percentuale 

 

Istat, GeoDemo 
ed elaborazioni 

proprie 

  Variabile/Indicatore Modalità di calcolo Unità di grandezza Fonte 

X9.1.1 
Indice di presenza della 
popolazione residente 

Sommatoria di singoli individui, residenti in 
uno specifico ambito territoriale o rapporto 

percentuale tra popolazione comunale e quanti-
tativo consortile 

 

Quantitativo di individui 
o percentuale 

 

 

Annuario Statisti-
co Regionale 

 

X9.1.2 
Indice di crescita de-

mografica 

 

Differenza tra il quantitativo di popolazione 
presenti in due soglie temporali differenti o il 

rapporto tra la differenza quantitativa tra la po-
polazione ad una determinata soglia temporale 
ed una sua precedente, e il quantitativo totale di 

popolazione consortile 
 

Quantitativo di individui 
o adimensionale 

 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati 

dell’Annuario 
Statistico Regio-

nale 
 

X9.1.3 

Indice di presenza della 
popolazione per fasce 

di età 

 

Sommatoria di singoli individui appartenenti 
alla medesima fascia di età (0-4, 5-14, 15-44, 

45-64, 65-75, 75+) o rapporto percentuale tra la 
popolazione ad una determinata soglia tempo-
rale e il quantitativo totale di individui a livello 

consortile al medesimo anno 
 

Quantitativo di individui 
o percentuale 

Istat, GeoDemo 
ed elaborazioni 

proprie 

X9.1.4 

 

Indice di presenza della 
popolazione per sesso 

 

 

Sommatoria di singoli individui appartenenti 
alla medesimo genere o rapporto percentuale 

tra la popolazione per sesso e il totale della po-
polazione per sesso presente nel Consorzio 

 

Quantitativo di individui 

 

Istat, GeoDemo 
ed elaborazioni 

proprie 

X9.1.5 
Indice di mascolinità 

della popolazione 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui maschi presenti in uno specifico ambito 

territoriale, e il quantitativo di individui femmi-
nili 

 

Percentuale 
 

Istat e GeoDemo 

X9.1i 

i = 1, …, 18 
 

Sottocomponente 
struttura della po-
polazione 

X9.1.6 

 

Indice di presenza delle 
famiglie 

 

 

Sommatoria del numero di famiglie esistenti in 
uno specifico ambito territoriale o rapporto 

percentuale tra il quantitativo di famiglie a li-
vello comunale e il quantitativo di famiglie a 

livello consortile  
 

Quantitativo di famiglie 
o percentuale 

 

Istat, GeoDemo 
ed elaborazioni 

proprie 
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X9.1.8 
Indice di ampiezza 

familiare 

 

Rapporto tra il quantitativo di popolazione re-
sidente ed il numero delle famiglia presenti in 

uno specifico ambito territoriale 
 

Numero di componenti 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

GeoDemo 
 

X9.1.9 
Indice di senilità della 

popolazione 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui oltre i 65 anni di età e gli individui da 0 a 

14 anni di età 
 

Percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

GeoDemo 
 

X9.1.10 

Indice di dipendenza 
strutturale della popola-

zione 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui da 0 a 14 anni di età ed oltre i 65 anni, e il 
quantitativo di individui da 15 a 64 anni di età 

 

Percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

GeoDemo 
 

X9.1.11 

Indice di invecchia-
mento della popolazio-

ne attiva 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui da 40 a 64 anni di età, e il quantitativo di 

individui da 15 a 39 anni di età 
 

Percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

GeoDemo 
 

X9.1.12 

Indice di ricambio ge-
nerazionale nel mondo 

del lavoro 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui da 60 a 64 anni di età e il quantitativo di 

individui da 15 a 19 anni di età 
 

Percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

GeoDemo 
 

 

X9.1.13 
Indice di presenza di 

individui laureati 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui in possesso di laurea e la popolazione re-

sidente 

 

Percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati 

dell’Annuario 
Statistico Regio-

nale 
 

X9.1i 

i = 1, …, 18 
 

Sottocomponente 
struttura della po-
polazione 

X9.1.14 

Indice di presenza di 
individui in possesso di 
diploma di scuola se-
condaria superiore  

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui in possesso di diploma di scuola seconda-

ria superiore e la popolazione residente 
Percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati 

dell’Annuario 
Statistico Regio-

nale 
 

 X9.1.15 

Indice di presenza di 
individui in possesso di 
licenza di scuola media 

inferiore  

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui in possesso di licenza di scuola media in-

feriore e la popolazione residente 
Percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati 

dell’Annuario 
Statistico Regio-

nale 
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X9.1.16 

Indice di presenza di 
individui in possesso di 
licenza di scuola ele-

mentare 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui in possesso di licenza di scuola elementa-

re e la popolazione residente 
Percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati 

dell’Annuario 
Statistico Regio-

nale 
 

X9.1.17 

 

Indice di presenza di 
individui in condizione 
di alfabetismo, privi di 

titolo di studio  

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui con alfabetismo ma privi di titolo di stu-

dio e la popolazione residente 
Percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati 

dell’Annuario 
Statistico Regio-

nale 
 

X9.1i 

i = 1, …, 18 
 

Sottocomponente 
struttura della po-
polazione 

X9.1.18 
Indice di presenza di 
individui analfabeti  

Rapporto percentuale tra il quantitativo di anal-
fabeti presenti a livello comunale e la popola-

zione residente 
Percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati 

dell’Annuario 
Statistico Regio-

nale 
 

  
 

Indice di dinamicità na-
turale della popolazione 

 

Differenza tra il quantitativo di individui nati in 
una determinata soglia temporale e gli individui 

morti nella medesima soglia, o rapporto per-
centuale tra la dinamicità naturale comunale e 

la dinamicità naturale consortile 
 

Quantitativo di individui 
o percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

GeoDemo 
 

X9.2.2 

Indice di dinamicità 
migratoria della popo-

lazione 

 

Differenza tra il quantitativo di individui iscritti 
all’anagrafe, in una determinata soglia tempo-
rale, e gli individui cancellati nella medesima 
soglia, o rapporto percentuale tra la dinamicità 
migratoria comunale e la dinamicità migratoria 

consortile 
 

Quantitativo di individui 
o percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

GeoDemo 
 

X9.2.3 

Indice di dinamicità 
migratoria netta della 

popolazione 

 

Rapporto per mille tra il saldo migratorio per 
uno specifico ambito territoriale e la popola-

zione media 
 

Per mille 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

GeoDemo 
 

X9.2i 

i = 1, …, 16 
 

Sottocomponente 
flussi della popo-
lazione 

X9.2.4 
Indice di natalità della 

popolazione 

 

Rapporto per mille tra il quantitativo di nascite 
per uno specifico ambito territoriale e la popo-

lazione media residente 
 

Per mille 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

GeoDemo 
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X9.2.5 
Indice di mortalità della 

popolazione 

 

Rapporto per mille tra il quantitativo di decessi 
per uno specifico ambito territoriale e la popo-

lazione residente 
 

Per mille 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

GeoDemo 
 

X9.2.6 
Indice di densità della 

popolazione 

 

Rapporto tra il quantitativo di abitanti presenti 
in uno specifico ambito territoriale e la superfi-

cie del territorio stesso 
 

Individui/kmq Istat e GeoDemo 

X9.2.7 
Indice di presenza di i-
scrizioni anagrafiche 

 

Rapporto per mille tra il quantitativo di iscritti 
all’anagrafe per uno specifico ambito territoria-

le e la popolazione residente 
 

Per mille Istat, sede Mila-
no, 

 

X9.2.8 

Indice di presenza di 
cancellazioni anagrafi-

che 

 

Rapporto per mille tra il quantitativo di cancel-
lati all’anagrafe per uno specifico ambito terri-

toriale, e la popolazione residente 
 

Per mille Istat, sede Mila-
no, 

X9.2.9 
Indice di flusso interno 

al comune  

 

Quantitativo di movimenti interni ad uno speci-
fico ambito territoriale o rapporto percentuale 

tra i movimenti interni comunali e i movimenti 
interni consortili 

 

 

Quantitativo di individui 
o percentuale 

 

Istat, sede Mila-
no, con elabora-

zioni proprie 

X9.2.10 
Indice di flusso in usci-

ta dal comune  

 

Quantitativo di movimenti in uscita da uno 
specifico ambito territoriale o rapporto percen-
tuale tra movimenti in uscita comunali e mo-

vimenti in uscita consortili 
 

 

Quantitativo di individui 
o percentuale 

 

Istat, sede Mila-
no, con elabora-

zioni proprie 

X9.2.11 
Indice di flusso in en-

trata al comune  

 

Quantitativo di movimenti in entrata ad uno 
specifico ambito territoriale o percentuale di 

movimenti in entrata a livello comunale e mo-
vimenti in entrata a livello consortile 

 

 

Quantitativo di individui 
o percentuale 

 

Istat, sede Mila-
no, con elabora-

zioni proprie 

X9.2.12 
Indice di presenza di 
lavoratori nel comune 

 

Sommatoria del quantitativo di lavoratori pre-
senti in uno specifico ambito territoriale o per-

centuale di lavoratori a livello comunale e lavo-
ratori a livello consortile 

 

 

Quantitativo di individui 
o percentuale 

 

Istat, sede Mila-
no, con elabora-

zioni proprie 

X9.2i 

i = 1, …, 16 
 

Sottocomponente 
flussi della popo-
lazione 

X9.2.13 
Indice di dinamicità di 
spostamento lavorativo 

 

Rapporto tra il movimenti in entrata ad uno 
specifico ambito territoriale ed il suo flusso in 

uscita 
 

 

Adimensionale 
 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat, 

sede Milano, 
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X9.2.14 

Indice di pendolarismo 
interno della popola-

zione  

Rapporto percentuale tra il quantitativo di mo-
vimenti interni in uno specifico ambito territo-

riale e il quantitativo totale di lavoratori 
 

 

Percentuale 
 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat, 

sede Milano, 

X9.2.15 

Indice di pendolarismo 
esterno della popola-

zione  

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di mo-
vimenti in uscita da uno specifico ambito terri-

toriale e il quantitativo totale di lavoratori 
 

 

Percentuale 
 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat, 

sede Milano, 

 

X9.2.16 
Indice di rilevanza degli 
spostamenti lavorativi  

 

Rapporto tra il quantitativo di spostamenti la-
vorativi all’interno dell’ambito considerato e il 
totale della popolazione occupata (movimento 

interno + esterno) 
 

 

Adimensionale 
 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat, 

sede Milano, 

X9.3.1 

 

Indice di presenza delle 
imprese nel comune  

 

 

Sommatoria delle imprese dislocate in uno 
specifico ambito territoriale o rapporto percen-
tuale tra il quantitativo di imprese presenti nel 

comune e le imprese totali nel Parco 
 

 

Quantitativo di imprese 
o percentuale 

 

Istat e Iuav ed e-
laborazioni pro-

prie 

X9.3.2 

 

Indice di presenza delle 
unità locali nel comune 

 

 

Sommatoria delle unità locali dislocate in uno 
specifico ambito territoriale o rapporto percen-
tuale tra il quantitativo di unità locali presenti 
nel comune e le unità locali totali nel Parco 

 

 

Quantitativo di unità lo-
cali o percentuale 

 

Istat e Iuav ed e-
laborazioni pro-

prie 

X9.3.3 

 

Indice di presenza delle 
imprese su base setto-

riale  
 

 

Sommatoria di imprese appartenenti ai corri-
spondenti settori di attività economica, per sot-
tosezione economica o rapporto tra le imprese 
a livello settoriale comunale ed il totale delle 

imprese nel Parco per settore economico 
 

Quantitativo di imprese 
o percentuale 

Istat e Iuav ed e-
laborazioni pro-

prie 

X9.3.4 
Indice di localizzazione 

delle unità locali 

 

Rapporto tra il quantitativo di unità locali dislo-
cate in uno specifico ambito territoriale e il 

quantitativo di imprese presenti nel medesimo 
territorio 

 

Quantitativo di unità lo-
cali per ogni impresa 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

Iuav 

X9.3i 

i = 1, …, 8 
 

Sottocomponente 
struttura delle im-
prese nel seconda-
rio e terziario 

X9.3.5 
Indice di densità im-

prenditoriale 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di unità 
locali dislocate in uno specifico ambito territo-

riale e il quantitativo di abitanti presenti nel 
medesimo territorio 

 

Percentuale 
Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

Iuav 
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X9.3.6 
Indice di industrializza-
zione della popolazione 

 

Rapporto percentuale tra gli addetti al settore 
industriale presenti in uno specifico ambito ter-
ritoriale e il quantitativo di residenti presenti nel 

medesimo territorio 
 

Percentuale 
Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

Iuav 

 

X9.3.7 
Indice di terziarizzazio-

ne della popolazione  

 

Rapporto percentuale tra gli addetti al settore 
terziario presenti in uno specifico ambito terri-
toriale e il quantitativo di residenti presenti nel 

medesimo territorio 
 

Percentuale 
Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

Iuav 

 

X9.3.8 
Indice di dimensionalità 

delle imprese  

 

Rapporto tra il quantitativo di addetti presenti 
in uno specifico ambito territoriale e il quantita-
tivo di imprese presenti nel medesimo ambito 

 

Quantitativo medio di 
addetti 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

Iuav 

X9.4.1 
Indice di specializza-

zione industriale  

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di ad-
detti per ogni divisione industriale, presenti in 
uno specifico ambito territoriale, e il quantitati-

vo totale di addetti al settore industriale 
 

Percentuale 
 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

Iuav 

X9.4.2 
Indice di specializza-

zione terziario  

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di ad-
detti per ogni divisione terziaria presenti in uno 
specifico ambito territoriale e il quantitativo to-

tale di addetti al settore terziario 
 

Percentuale 
 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

Iuav 

X9.4.3 
Indice di presenza degli 

occupati per genere 
 

 

Sommatoria del quantitativo di occupati distri-
buito per genere o rapporto percentuale tra oc-
cupati per genere presenti a livello comunale e 
la medesima tipologia presente a livello consor-

tile 
 

Quantitativo di addetti o 
percentuale 

Istat e Iuav ed e-
laborazioni pro-

prie 

X9.4i 

i = 1, …, 10 
 

Sottocomponente 
struttura 
dell’occupazione 
nel secondario e 
terziario 

X9.4.4 
Indice di presenza degli 

addetti dipendenti  

 

Sommatoria del quantitativo di addetti dipen-
denti presenti in uno specifico ambito territoria-
le o rapporto percentuale tra lavoratori dipen-
denti a livello comunale e dipendenti a livello 

consortile 
 

Quantitativo di addetti o 
percentuale 

Istat e Iuav ed e-
laborazioni pro-

prie 
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X9.4.5 
Indice degli addetti in-

dipendenti 

 

Sommatoria del quantitativo di addetti indi-
pendenti presenti in uno specifico ambito terri-
toriale rapporto percentuale tra lavoratori indi-
pendenti a livello comunale e indipendenti a li-

vello consortile 
 

Quantitativo di addetti o 
percentuale 

Istat e Iuav ed e-
laborazioni pro-

prie 

 

X9.4.6 
Indice di attività della 

popolazione  

 

Rapporto percentuale tra la forza lavoro e la 
popolazione da 15 a 64 anni di età 

 

Percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

Iuav 
 

X9.4.7 
Indice di disoccupazio-
ne della popolazione  

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui disoccupati e la popolazione da 15 a 64 

anni di età 
 

Percentuale Istat e Iuav 

X9.4.8 
Indice di occupazione 

della popolazione  

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui occupati e la popolazione da 15 a 64 anni 

di età 
 

Percentuale Istat e Iuav 

X9.4i 

i = 1, …, 10 
 

Sottocomponente 
struttura 
dell’occupazione 
nel secondario e 
terziario X9.4.9 

Indice di attrattività del-
la forza lavoro 

 

Rapporto tra il quantitativo di addetti presenti 
in uno specifico ambito territoriale e il quantita-

tivo di popolazione attiva 
 

Addetti/Popolazione 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

Iuav 
 

X9.5.1 

 

Indice di estensione 
Sau in base alla tipolo-

gia di utilizzo 
 

 

Il quantitativo di Sau per tipologia di utilizzo 
dei terreni agricoli o rapporto percentuale tra il 
quantitativo di Sau per tipologia presente a li-
vello comunale e la corrispondente quantità 

presente a livello consortile 
 

Ettaro o percentuale 

 

Istat, sede Mila-
no, e Iuav ed ela-
borazioni proprie 

X9.5.2 

 

Indice di presenza e di 
estensione di aziende 

agricole e di Sau in ba-
se al tipo di conduzione 

 

Il quantitativo delle aziende e l’estensione Sau 
per forma di conduzione o rapporto percentuale 
tra il quantitativo di aziende e l’estensione Sau 
presente a livello comunale e le corrispondenti 

quantità a livello di Consorzio 

Quantitativo di aziende, 
ettaro o percentuale 

Istat, sede Mila-
no, e Iuav ed ela-
borazioni proprie 

 

X9.5i 

i = 1, …, 6 
 

Sottocomponente 
struttura delle im-
prese e 
dell’occupazione 
nel primario 

X9.5.3 
Indice di dimensionalità 
delle aziende agricole 

 

Rapporto tra il quantitativo di Sau esistente in 
uno specifico ambito territoriale e il quantitati-

vo di aziende 
 

Ettaro per azienda 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat, 
sede Milano, e 

Iuav 
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X9.5.4 
Indice di utilizzazione 
agricola nel comune  

Il rapporto tra la Sau per uno specifico ambito 
territoriale e l’estensione comunale Ettaro 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat, 
sede Milano, e 

Iuav 
 

 

X9.5.5 

 

Indice di presenza delle 
giornate lavorative  

 

 

Il quantitativo di giornate di lavoro per tipolo-
gia lavorativa o rapporto percentuale tra le 

giornate di lavoro presenti a livello comunale e 
le giornate totali di Consorzio 

 

Quantitativo di giornate 
o percentuale 

Istat, sede Mila-
no, e Iuav ed ela-
borazioni proprie 

 

X9.5.6 
Indice di presenza di 

capi bestiame  

 
Sommatoria del quantitativo di capi bestiame 

per tipologia e rapporto percentuale tra i quanti-
tativi presenti a livello comunale e i quantitativi 

totali di Consorzio 
 

 
Quantitativo di capi o 

percentuale 
 

Istat, sede Mila-
no, e Iuav ed ela-
borazioni proprie 

X9.6.1 
Indice di presenza delle 

abitazioni occupate  

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di abi-
tazioni occupate e il quantitativo totale di abita-

zioni 
 

Percentuale Istat e Iuav 

X9.6.2 
Indice di presenza delle 
abitazioni non occupate 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di abi-
tazioni non occupate e il quantitativo totale di 

abitazioni 
 

Percentuale Istat e Iuav 

X9.6.3 

 

Indice di presenza delle 
abitazioni occupate in 
base al titolo di godi-

mento  

 

Sommatoria del quantitativo di abitazioni oc-
cupate presenti in uno specifico ambito territo-
riale per titolo di godimento (affitto, proprietà) 
o rapporto percentuale tra i quantitativi presenti 

a livello comunale e il totale riscontrato nel 
Parco 

 

Quantitativo di abitazio-
ni o percentuale 

Istat e Iuav ed e-
laborazioni pro-

prie 

X9.6.4 

 

Indice di presenza di 
stanze nelle abitazioni  

 

Rapporto tra il quantitativo totale di stanze oc-
cupate presenti in uno specifico ambito territo-
riale e il quantitativo di abitazioni totali presenti 

nello stesso ambito 
 

 

Quantitativo medio di 
stanze per abitazione 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

Iuav 

X9.6i 

i = 1, …, 10 
 

Sotto 
componente 
Intensità patrimo-
niale 

X9.6.5 
Indice di ampiezza del-

le abitazioni  

 

Rapporto tra l’estensione superficiale delle abi-
tazioni presenti in uno specifico ambito territo-
riale e il quantitativo di abitazioni presenti nel 

medesimo ambito 
 

Mq 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

Iuav 
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X9.6.6 
Indice di densità abita-

tiva del comune 

Rapporto tra la popolazione residente a una so-
glia temporale data e la differenza tra il quanti-
tativo di abitazioni totali e le abitazioni vuote 
localizzate in uno specifico ambito territoriale 

Quantitativo di abitan-
ti/quantitativo di abita-

zioni occupate 

Elaborazioni pro-
prie su dati ASR 

 

X9.6.7 
Indice di presenza dei 
veicoli nel comune 

 

Sommatoria del quantitativo di veicoli per tipo-
logia, circolanti in uno specifico ambito territo-

riale 
 

Quantitativo di veicoli Aci 

X9.6.8 
Indice veicolare nel 

comune  

 

Rapporto tra il quantitativo di veicoli circolanti 
in uno specifico ambito territoriale e il quantita-
tivo di individui presenti nel medesimo ambito 

considerato 
 

Numero di veico-
li/numero di individui 

Elaborazione 
propria su dati I-

stat e Aci  

X9.6.9 
Indice di veicolarità 
privata nel comune 

 

Rapporto tra il quantitativo di automobili circo-
lanti in uno specifico ambito territoriale e il 

quantitativo di individui presenti nel medesimo 
ambito considerato 

 

Numero medio di auto-
mobili per abitante 

Elaborazione 
propria su dati I-

stat e Aci  

X9.6i 

i = 1, …, 10 
 

Sottocomponente 
Intensità patrimo-
niale 

X9.6.10 
Indice di veicolarità 
pubblica nel comune  

 

Rapporto tra il quantitativo di autobus circolan-
ti in uno specifico ambito territoriale e il quanti-
tativo di individui presenti nel medesimo ambi-

to considerato 
 

Numero di autobus per 
abitante  

Elaborazione 
propria su dati I-

stat e Aci  

X9.7.1 
Indice di livello del de-

positi bancari  

 

Quantitativo di depositi bancari presenti in uno 
specifico ambito territoriale o rapporto percen-
tuale tra i livelli comunali e l’ammontare dei 

depositi totali consortili 
 

Migliaia di euro o per-
centuale 

Banca d’Italia ed 
elaborazioni pro-

prie 

X9.7.2 

Indice di propensione al 
risparmio della popola-

zione  

 

Rapporto tra il quantitativo di depositi presenti 
uno specifico ambito territoriale e il quantitati-
vo di residenti presenti nel medesimo ambito 

considerato 
 

Migliaia di euro/abitanti 
Elaborazioni pro-
prie su dati Banca 

d’Italia 

X9.7i 

i = 1, …, 8 
 

Sottocomponente 
Intensità 
finanziaria 

X9.7.3 
Indice di livello degli 

impieghi bancari  

 

Quantitativo di impieghi bancari presenti in 
uno specifico ambito territoriale o rapporto 

percentuale tra i livelli comunali e l’ammontare 
degli impieghi totali consortili 

 

Migliaia di euro o per-
centuale 

Banca d’Italia ed 
elaborazioni pro-

prie 
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X9.7.4 

Indice di propensione al 
consumo della popola-

zione  

 

Rapporto tra il quantitativo di impieghi presenti 
uno specifico ambito territoriale e il quantitati-
vo di residenti presenti nel medesimo ambito 

considerato 
 

Migliaia di euro/abitanti 
Elaborazioni pro-
prie su dati Banca 

d’Italia 

X9.7.5 
Indice di scarto crediti-

zio  

 

Rapporto tra il quantitativo di depositi presenti 
uno specifico ambito territoriale e il quantitati-
vo di impieghi presenti nel medesimo ambito 

considerato 
 

Adimensionale 
Elaborazioni pro-
prie su dati Banca 

d’Italia 

X9.7.6 

 

Indice di distribuzione 
degli sportelli bancari 

nel comune  
 

 

Sommatoria del quantitativo di sportelli bancari 
presenti in uno specifico ambito territoriale o 
rapporto percentuali tra il quantitativo di spor-
telli presenti al comune e il quantitativo totale 

presente nel Parco 
 

Quantitativo di sportelli 
o percentuale 

Banca d’Italia ed 
elaborazioni pro-

prie 

X9.7.7 

Indice di densità degli 
sportelli bancari nel 

comune  

 

Rapporto tra il quantitativo di sportelli bancari 
presenti in uno specifico ambito territoriale e il 
quantitativo di popolazione presente nel mede-

simo ambito considerato 
 

Quantitativo di sportel-
li/mille abitanti 

Elaborazioni pro-
prie su dati Banca 

d’Italia 

X9.7i 

i = 1, …, 8 
 

Sottocomponente 
Intensità 
finanziaria 

X9.7.8 
Indice di capillarità del-

la presenza bancaria  

 

Rapporto tra il quantitativo di popolazione pre-
sente in uno specifico ambito territoriale e il 
quantitativo di sportelli bancari presenti nel 

medesimo ambito considerato 
 

Quantitativo di individui 
per ogni sportello banca-

rio 

Elaborazioni pro-
prie su dati Banca 

d’Italia 
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4.5. La matrice degli indicatori/variabili utilizzati 
 
Sulla base dell’osservazione delle banche dati disponibili, della successiva estrazione di indicatori e variabili, 
e della loro aggregazione per sottocomponenti d’indagine, si delineano ora i possibili obiettivi ricognitivi ri-
spetto ai quali la stima degli indicatori dovrà offrire risposta. 
La scelta di tali obiettivi ricognitivi ha rappresentato l’esito dell’interesse a individuare la possibile vitalità 
socio-economica intravvedibile a livello locale, frutto dell’effetto cumulativo dei singoli indicatori/variabili, 
successivamente classificati per grado di intensità. 
Per ogni obiettivo ricognitivo è stato quindi assunto un set di indicatori/variabili atti a valicarlo e, nella matri-
ce seguente, vengono identificati gli indicatori effettivamente utilizzati per la stima, in relazione agli obiettivi 
ricognitivi corrispondenti (cfr. nella precedente pag. 71 e sgg.) che, in particolare, risultano: 
 
 

Obiettivi ricognitivi 
(A) Componente socio-economica 
L’espansione e l’incidenza del settore terziario 
all’interno del Consorzio del Parco. 
Nuovi modelli di consumo, stili di vita e mutamenti 
demografici: gli effetti della terziarizzazione su al-
cune variabili chiave del sistema economico. 

La terziarizzazione dell’assetto produttivo A1 

L’indagine dei settori: i caratteri rilevanti 
dell’assetto produttivo, l’analisi della struttura delle 
imprese e dell’occupazione, alla ricerca di emergen-
ze economiche e di rischio settoriale. 

La problematicità dell’assetto produttivo A2 

Le peculiarità del settore primario: l’analisi della 
struttura delle imprese e dell’occupazione, le poten-
zialità di settore, le opportunità di sostegno, promo-
zione e sviluppo dell’attività agricola. 

La propensione all’agricoltura di qualità A3 

Lo scenario evolutivo intravedibile nel Consorzio 
del Parco: la trasformazione dell’assetto produttivo, 
sulla base dell’intensità socio-economica rispetto ai 
possibili caratteri innovativi dello sviluppo. 

La propensione all’innovazione nello sviluppo 
dell’assetto produttivo 

A4 

L’intreccio fra dinamismo economico e qualità so-
ciale: la valutazione dei caratteri socio-economici 
consortili, atti a qualificare la vita dei cittadini. 

La potenzialità qualitativa della vita dei cittadini A5 

La mobilità: le interazioni socio-economiche esi-
stenti tra i comuni consortili e tra i comuni e 
l’intorno; la rete intravedibile negli scenari di mobi-
lità: la rappresentazione della domanda potenziale di 
mobilità consortile. 

Le interazioni della mobilità intercomunale A6 
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 Variabile/Indicatore Modalità di calcolo Unità di grandezza Fonte Obiettivo rico-

gnitivo associato 

X9.1.1 
Indice di presenza della 
popolazione residente 

Sommatoria di singoli individui, residenti in 
uno specifico ambito territoriale o rapporto 

percentuale tra popolazione comunale e quanti-
tativo consortile 

 

Quantitativo di individui 
o percentuale 

 

 

Annuario Statisti-
co Regionale 

 

 
A1; A5 

 

X9.1.2 
Indice di crescita de-

mografica 

 

Differenza tra il quantitativo di popolazione 
presenti in due soglie temporali differenti o il 

rapporto tra la differenza quantitativa tra la po-
polazione ad una determinata soglia temporale 
ed una sua precedente, e il quantitativo totale di 

popolazione consortile 
 

Quantitativo di individui 
o adimensionale 

 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati 

dell’Annuario 
Statistico Regio-

nale 
 

 
A1; A5 

 

X9.1.3 

Indice di presenza della 
popolazione per fasce 

di età 

 

Sommatoria di singoli individui appartenenti 
alla medesima fascia di età (0-4, 5-14, 15-44, 

45-64, 65-75, 75+) o rapporto percentuale tra la 
popolazione ad una determinata soglia tempo-
rale e il quantitativo totale di individui a livello 

consortile al medesimo anno 
 

Quantitativo di individui 
o percentuale 

Istat, GeoDemo 
ed elaborazioni 

proprie 

 
A5 

 

X9.1.5 
Indice di mascolinità 

della popolazione 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui maschi presenti in uno specifico ambito 

territoriale, e il quantitativo di individui femmi-
nili 

 

Percentuale 
 

Istat e GeoDemo 
 

A1 
 

X9.1i 

i = 1, …, 18 
 

Sottocomponente 
struttura della po-
polazione 

X9.1.6 

 

Indice di presenza delle 
famiglie 

 

 

Sommatoria del numero di famiglie esistenti in 
uno specifico ambito territoriale o rapporto 

percentuale tra il quantitativo di famiglie a li-
vello comunale e il quantitativo di famiglie a 

livello consortile  
 

Quantitativo di famiglie 
o percentuale 

 

Istat, GeoDemo 
ed elaborazioni 

proprie 

 
A3; A5 
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X9.1i 

i = 1, …, 18 
 

Sottocomponente 
struttura della po-
polazione 

X9.1.7 
Indice di presenza di 
individui in famiglia 

 

Sommatoria del numero di componenti presen-
ti in famiglia in uno specifico ambito territoria-
le o rapporto percentuale tra i componenti delle 
famiglie a livello comunale e i componenti a li-

vello di Consorzio 
 

Numero di componenti 
o percentuale 

 

Istat, GeoDemo 
ed elaborazioni 

proprie 

 
A3; A5 

 

X9.1.8 
Indice di ampiezza fa-

miliare 

 

Rapporto tra il quantitativo di popolazione re-
sidente ed il numero delle famiglia presenti in 

uno specifico ambito territoriale 
 

Numero di componenti 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

GeoDemo 
 

 
A3 

 

X9.1.9 
Indice di senilità della 

popolazione 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui oltre i 65 anni di età e gli individui da 0 a 

14 anni di età 
 

Percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

GeoDemo 
 

 
A3; A5 

 

X9.1.10 

Indice di dipendenza 
strutturale della popola-

zione 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui da 0 a 14 anni di età ed oltre i 65 anni, e il 
quantitativo di individui da 15 a 64 anni di età 

 

Percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

GeoDemo 
 

 
A1; A2 

 

X9.1.11 

Indice di invecchia-
mento della popolazio-

ne attiva 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui da 40 a 64 anni di età, e il quantitativo di 

individui da 15 a 39 anni di età 
 

Percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

GeoDemo 
 

 
A1; A2 

 

X9.1.12 

Indice di ricambio ge-
nerazionale nel mondo 

del lavoro 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui da 60 a 64 anni di età e il quantitativo di 

individui da 15 a 19 anni di età 
 

Percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

GeoDemo 
 

 
A1; A2, A3 

 

 

X9.1.13 
Indice di presenza di 

individui laureati 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui in possesso di laurea e la popolazione re-

sidente 

 

Percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati 

dell’Annuario 
Statistico Regio-

nale 
 

 
A1 

 



 139  
 

X9.1.14 

Indice di presenza di 
individui in possesso di 
diploma di scuola se-
condaria superiore  

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui in possesso di diploma di scuola seconda-

ria superiore e la popolazione residente 
Percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati 

dell’Annuario 
Statistico Regio-

nale 
 

 
A1 

 

X9.1.15 

Indice di presenza di 
individui in possesso di 
licenza di scuola media 

inferiore  

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui in possesso di licenza di scuola media in-

feriore e la popolazione residente 
Percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati 

dell’Annuario 
Statistico Regio-

nale 
 

 
A1 

 

X9.1.16 

Indice di presenza di 
individui in possesso di 
licenza di scuola ele-

mentare 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui in possesso di licenza di scuola elementa-

re e la popolazione residente 
Percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati 

dell’Annuario 
Statistico Regio-

nale 
 

 
A1 

 

X9.1.17 

 

Indice di presenza di 
individui in condizione 
di alfabetismo, privi di 

titolo di studio  

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui con alfabetismo ma privi di titolo di stu-

dio e la popolazione residente 
Percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati 

dell’Annuario 
Statistico Regio-

nale 
 

 
A1 

 

X9.1i 

i = 1, …, 18 
 

Sottocomponente 
struttura della po-
polazione 

X9.1.18 
Indice di presenza di 
individui analfabeti  

Rapporto percentuale tra il quantitativo di anal-
fabeti presenti a livello comunale e la popola-

zione residente 
Percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati 

dell’Annuario 
Statistico Regio-

nale 
 

 
A1 

 

X9.2i 

i = 1, …, 16 
 

Sottocomponente 
flussi della popo-
lazione 

X9.2.1 
Indice di dinamicità na-
turale della popolazione 

 

Differenza tra il quantitativo di individui nati in 
una determinata soglia temporale e gli individui 
morti nel medesimo anno o rapporto percentua-

le tra la dinamicità naturale comunale e la di-
namicità naturale consortile 

 

Quantitativo di individui 
o percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

GeoDemo 
 

 
A5 
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X9.2.4 
Indice di natalità della 

popolazione 

 

Rapporto per mille tra il quantitativo di nascite 
per uno specifico ambito territoriale e la popo-

lazione media residente 
 

Per mille 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

GeoDemo 
 

 
A5 

 

X9.2.5 
Indice di mortalità della 

popolazione 

 

Rapporto per mille tra il quantitativo di decessi 
per uno specifico ambito territoriale e la popo-

lazione residente 
 

Per mille 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

GeoDemo 
 

 
A5 

 

X9.2.6 
Indice di densità della 

popolazione 

 

Rapporto tra il quantitativo di abitanti presenti 
in uno specifico ambito territoriale e la superfi-

cie del territorio stesso 
 

Individui/kmq Istat e GeoDemo 
 

A5 
 

X9.2.7 
Indice di presenza di i-
scrizioni anagrafiche 

 

Rapporto per mille tra il quantitativo di iscritti 
all’anagrafe per uno specifico ambito territoria-

le e la popolazione residente 
 

Per mille Istat, sede Mila-
no, 

 
A5; A6 

 

X9.2i 

i = 1, …, 16 
 

Sottocomponente 
flussi della popo-
lazione 

X9.2.8 

Indice di presenza di 
cancellazioni anagrafi-

che 

 

Rapporto per mille tra il quantitativo di cancel-
lati all’anagrafe per uno specifico ambito terri-

toriale, e la popolazione residente 
 

Per mille Istat, sede Mila-
no, 

 
A5; A6 
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X9.2.9 
Indice di flusso interno 

al comune  

 

Quantitativo di movimenti interni ad uno speci-
fico ambito territoriale o rapporto percentuale 

tra i movimenti interni comunali e i movimenti 
interni consortili 

 

 

Quantitativo di individui 
o percentuale 

 

Istat, sede Mila-
no, con elabora-

zioni proprie 

 
A1; A6 

 

X9.2.10 
Indice di flusso in usci-

ta dal comune  

 

Quantitativo di movimenti in uscita da uno 
specifico ambito territoriale o rapporto percen-
tuale tra movimenti in uscita comunali e mo-

vimenti in uscita consortili 
 

 

Quantitativo di individui 
o percentuale 

 

Istat, sede Mila-
no, con elabora-

zioni proprie 

 
A2; A6 

 

X9.2.11 
Indice di flusso in en-

trata al comune  

 

Quantitativo di movimenti in entrata ad uno 
specifico ambito territoriale o percentuale di 

movimenti in entrata a livello comunale e mo-
vimenti in entrata a livello consortile 

 

 

Quantitativo di individui 
o percentuale 

 

Istat, sede Mila-
no, con elabora-

zioni proprie 

 
A2; A6 

 

X9.2.13 
Indice di dinamicità di 
spostamento lavorativo 

 

Rapporto tra il movimenti in entrata ad uno 
specifico ambito territoriale ed il suo flusso in 

uscita 
 

 

Adimensionale 
 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat, 

sede Milano, 
 

A6 
 

X9.2.14 

Indice di pendolarismo 
interno della popola-

zione  

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di mo-
vimenti interni in uno specifico ambito territo-

riale e il quantitativo totale di lavoratori 
 

 

Percentuale 
 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat, 

sede Milano, 

A6 
 

X9.2.15 

Indice di pendolarismo 
esterno della popola-

zione  

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di mo-
vimenti in uscita da uno specifico ambito terri-

toriale e il quantitativo totale di lavoratori 
 

 

Percentuale 
 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat, 

sede Milano, 

A6 
 

X9.2i 

i = 1, …, 16 
 

Sottocomponente 
flussi della popo-
lazione 

X9.2.16 
Indice di rilevanza degli 
spostamenti lavorativi  

 

Rapporto tra il quantitativo di spostamenti la-
vorativi all’interno dell’ambito considerato e il 
totale della popolazione occupata (movimento 

interno + esterno) 
 

 

Adimensionale 
 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat, 

sede Milano, 

A1; A6 
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X9.3.1 

 

Indice di presenza delle 
imprese nel comune  

 

 

Sommatoria delle imprese dislocate in uno 
specifico ambito territoriale o rapporto percen-
tuale tra il quantitativo di imprese presenti nel 

comune e le imprese totali nel Parco 
 

 

Quantitativo di imprese 
o percentuale 

 

Istat e Iuav ed e-
laborazioni pro-

prie 

A6 
 

X9.3.2 

 

Indice di presenza delle 
unità locali nel comune 

 

 

Sommatoria delle unità locali dislocate in uno 
specifico ambito territoriale o rapporto percen-
tuale tra il quantitativo di unità locali presenti 
nel comune e le unità locali totali nel Parco 

 

 

Quantitativo di unità lo-
cali o percentuale 

 

Istat e Iuav ed e-
laborazioni pro-

prie 

A6 
 

X9.3.3 

 

Indice di presenza delle 
imprese su base setto-

riale  
 

 

Sommatoria di imprese appartenenti ai corri-
spondenti settori di attività economica, per sot-
tosezione economica o rapporto tra le imprese 
a livello settoriale comunale ed il totale delle 

imprese nel Parco per settore economico 
 

Quantitativo di imprese 
o percentuale 

Istat e Iuav ed e-
laborazioni pro-

prie 

A1; A2; A3; 
A4 

 

X9.3.4 
Indice di localizzazione 

delle unità locali 

 

Rapporto tra il quantitativo di unità locali dislo-
cate in uno specifico ambito territoriale e il 

quantitativo di imprese presenti nel medesimo 
territorio 

 

Quantitativo di unità lo-
cali per ogni impresa 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

Iuav 

A2 
 

X9.3.5 
Indice di densità im-

prenditoriale 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di unità 
locali dislocate in uno specifico ambito territo-

riale e il quantitativo di abitanti presenti nel 
medesimo territorio 

 

Percentuale 
Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

Iuav 

A2 
 

X9.3.6 
Indice di industrializza-
zione della popolazione 

 

Rapporto percentuale tra gli addetti al settore 
industriale presenti in uno specifico ambito ter-
ritoriale e il quantitativo di residenti presenti nel 

medesimo territorio 
 

Percentuale 
Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

Iuav 

A1; A2; A4 
 

X9.3i 

i = 1, …, 8 
 

Sottocomponente 
struttura delle im-
prese nel seconda-
rio e terziario 

X9.3.7 
Indice di terziarizzazio-

ne della popolazione  

 

Rapporto percentuale tra gli addetti al settore 
terziario presenti in uno specifico ambito terri-
toriale e il quantitativo di residenti presenti nel 

medesimo territorio 
 

Percentuale 
Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

Iuav 

A1; A2; A4 
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X9.3.8 
Indice di dimensionalità 

delle imprese  

 

Rapporto tra il quantitativo di addetti presenti 
in uno specifico ambito territoriale e il quantita-
tivo di imprese presenti nel medesimo ambito 

 

Quantitativo medio di 
addetti 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

Iuav 

A1; A2; A4 
 

X9.4.1 
Indice di specializza-

zione industriale  

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di ad-
detti per ogni divisione industriale, presenti in 
uno specifico ambito territoriale, e il quantitati-

vo totale di addetti al settore industriale 
 

Percentuale 
 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

Iuav 

A1; A2; A4 
 

X9.4.2 
Indice di specializza-

zione terziario  

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di ad-
detti per ogni divisione terziaria presenti in uno 
specifico ambito territoriale e il quantitativo to-

tale di addetti al settore terziario 
 

Percentuale 
 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

Iuav 

A1; A2; A4 
 

X9.4.3 
Indice di presenza degli 

occupati per genere 
 

 

Sommatoria del quantitativo di occupati distri-
buito per genere o rapporto percentuale tra oc-
cupati per genere presenti a livello comunale e 
la medesima tipologia presente a livello consor-

tile 
 

Quantitativo di addetti o 
percentuale 

Istat e Iuav ed e-
laborazioni pro-

prie 

A1 
 

X9.4.4 
Indice di presenza degli 

addetti dipendenti  

 

Sommatoria del quantitativo di addetti dipen-
denti presenti in uno specifico ambito territoria-
le o rapporto percentuale tra lavoratori dipen-
denti a livello comunale e dipendenti a livello 

consortile 
 

Quantitativo di addetti o 
percentuale 

Istat e Iuav ed e-
laborazioni pro-

prie 

A1 
 

X9.4.5 
Indice degli addetti in-

dipendenti 

 

Sommatoria del quantitativo di addetti indi-
pendenti presenti in uno specifico ambito terri-
toriale rapporto percentuale tra lavoratori indi-
pendenti a livello comunale e indipendenti a li-

vello consortile 
 

Quantitativo di addetti o 
percentuale 

Istat e Iuav ed e-
laborazioni pro-

prie 

A1 
 

X9.4i 

i = 1, …, 10 
 

Sottocomponente 
struttura 
dell’occupazione 
nel secondario e 
terziario 

X9.4.6 
Indice di attività della 

popolazione  

 

Rapporto percentuale tra la forza lavoro e la 
popolazione da 15 a 64 anni di età 

 

Percentuale 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

Iuav 
 

A4; A6 
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X9.4.7 
Indice di disoccupazio-
ne della popolazione  

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui disoccupati e la popolazione da 15 a 64 

anni di età 
 

Percentuale Istat e Iuav A2; A4; A5 
 

X9.4.8 
Indice di occupazione 

della popolazione  

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di indi-
vidui occupati e la popolazione da 15 a 64 anni 

di età 
 

Percentuale Istat e Iuav A2; A4; A5 
 

X9.4i 

i = 1, …, 10 
 

Sottocomponente 
struttura 
dell’occupazione 
nel secondario e 
terziario X9.4.9 

Indice di attrattività del-
la forza lavoro 

 

Rapporto tra il quantitativo di addetti presenti 
in uno specifico ambito territoriale e il quantita-

tivo di popolazione attiva 
 

Addetti/Popolazione 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

Iuav 
 

A4; A6 
 

X9.5.1 

 

Indice di estensione 
Sau in base alla tipolo-

gia di utilizzo 
 

 

Il quantitativo di Sau per tipologia di utilizzo 
dei terreni agricoli o rapporto percentuale tra il 
quantitativo di Sau per tipologia presente a li-
vello comunale e la corrispondente quantità 

presente a livello consortile 
 

Ettaro o percentuale 

 

Istat, sede Mila-
no, e Iuav ed ela-
borazioni proprie 

A3; A4 
 

X9.5.2 

 

Indice di presenza e di 
estensione di aziende 

agricole e di Sau in ba-
se al tipo di conduzione 

 

Il quantitativo delle aziende e l’estensione Sau 
per forma di conduzione o rapporto percentuale 
tra il quantitativo di aziende e l’estensione Sau 
presente a livello comunale e le corrispondenti 

quantità a livello di Consorzio 

Quantitativo di aziende, 
ettaro o percentuale 

Istat, sede Mila-
no, e Iuav ed ela-
borazioni proprie 

 

A3; A4 
 

X9.5.3 
Indice di dimensionalità 
delle aziende agricole 

 

Rapporto tra il quantitativo di Sau esistente in 
uno specifico ambito territoriale e il quantitati-

vo di aziende 
 

Ettaro per azienda 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat, 
sede Milano, e 

Iuav 
 

A2; A3; A4 
 

X9.5i 

i = 1, …, 6 
 

Sottocomponente 
struttura delle im-
prese e 
dell’occupazione 
nel primario 

X9.5.4 
Indice di utilizzazione 
agricola nel comune  

Il rapporto tra la Sau per uno specifico ambito 
territoriale e l’estensione comunale Ettaro 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat, 
sede Milano, e 

Iuav 
 

A2; A3; A4 
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X9.5.5 

 

Indice di presenza delle 
giornate lavorative  

 

 

Il quantitativo di giornate di lavoro per tipolo-
gia lavorativa o rapporto percentuale tra le 

giornate di lavoro presenti a livello comunale e 
le giornate totali di Consorzio 

 

Quantitativo di giornate 
o percentuale 

Istat, sede Mila-
no, e Iuav ed ela-
borazioni proprie 

A2; A3; A4 
 

X9.5i 

i = 1, …, 6 
 

Sottocomponente 
struttura delle im-
prese e 
dell’occupazione 
nel primario 

X9.5.6 
Indice di presenza di 

capi bestiame  

 
Sommatoria del quantitativo di capi bestiame 

per tipologia e rapporto percentuale tra i quanti-
tativi presenti a livello comunale e i quantitativi 

totali di Consorzio 
 

 
Quantitativo di capi o 

percentuale 
 

Istat, sede Mila-
no, e Iuav ed ela-
borazioni proprie 

A3 
 

X9.6.1 
Indice di presenza delle 

abitazioni occupate  

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di abi-
tazioni occupate e il quantitativo totale di abita-

zioni 
 

Percentuale Istat e Iuav A5 
 

X9.6.2 
Indice di presenza delle 
abitazioni non occupate 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di abi-
tazioni non occupate e il quantitativo totale di 

abitazioni 
 

Percentuale Istat e Iuav A5 
 

X9.6.3 

 

Indice di presenza delle 
abitazioni occupate in 
base al titolo di godi-

mento  

 

Sommatoria del quantitativo di abitazioni oc-
cupate presenti in uno specifico ambito territo-
riale per titolo di godimento (affitto, proprietà) 
o rapporto percentuale tra i quantitativi presenti 

a livello comunale e il totale riscontrato nel 
Parco 

 

Quantitativo di abitazio-
ni o percentuale 

Istat e Iuav ed e-
laborazioni pro-

prie 

A1; A5 
 

X9.6.4 

 

Indice di presenza di 
stanze nelle abitazioni  

 

Rapporto tra il quantitativo totale di stanze oc-
cupate presenti in uno specifico ambito territo-
riale e il quantitativo di abitazioni totali presenti 

nello stesso ambito 
 

 

Quantitativo medio di 
stanze per abitazione 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

Iuav 

A1 
 

X9.6i 

i = 1, …, 10 
 

Sottocomponente 
intensità patrimo-
niale 

X9.6.5 
Indice di ampiezza del-

le abitazioni  

 

Rapporto tra l’estensione superficiale delle abi-
tazioni presenti in uno specifico ambito territo-
riale e il quantitativo di abitazioni presenti nel 

medesimo ambito 
 

Mq 

 

Elaborazioni pro-
prie su dati Istat e 

Iuav 

A1 
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X9.6.8 
Indice veicolare nel 

comune  

 

Rapporto tra il quantitativo di veicoli presenti 
in uno specifico ambito territoriale e il quantita-
tivo di individui presenti nel medesimo ambito 

considerato 
 

Numero di veico-
li/numero di individui 

Elaborazione 
propria su dati I-

stat e Aci  

A1; A5 
 X9.6i 

i = 1, …, 10 
 

Sottocomponente 
intensità patrimo-
niale X9.6.9 

Indice di veicolarità 
privata nel comune 

 

Rapporto tra il quantitativo di automobili pre-
senti in uno specifico ambito territoriale e il 

quantitativo di individui presenti nel medesimo 
ambito considerato 

 

Numero medio di auto-
mobili per abitante 

Elaborazione 
propria su dati I-

stat e Aci  

A5 
 

X9.7.1 
Indice di livello del de-

positi bancari  

 

Quantitativo di depositi bancari presenti in uno 
specifico ambito territoriale o rapporto percen-
tuale tra i livelli comunali e l’ammontare dei 

depositi totali consortili 
 

Migliaia di euro o per-
centuale 

Banca d’Italia ed 
elaborazioni pro-

prie 

A4; A5 
 

X9.7.2 

Indice di propensione al 
risparmio della popola-

zione  

 

Rapporto tra il quantitativo di depositi presenti 
uno specifico ambito territoriale e il quantitati-
vo di residenti presenti nel medesimo ambito 

considerato 
 

Migliaia di euro/abitanti 
Elaborazioni pro-
prie su dati Banca 

d’Italia 

A4; A5 
 

X9.7.3 
Indice di livello degli 

impieghi bancari  

 

Quantitativo di impieghi bancari presenti in 
uno specifico ambito territoriale o rapporto 

percentuale tra i livelli comunali e l’ammontare 
degli impieghi totali consortili 

 

Migliaia di euro o per-
centuale 

Banca d’Italia ed 
elaborazioni pro-

prie 

A4 
 

X9.7i 

i = 1, …, 8 
 

Sottocomponente 
intensità 
finanziaria 

X9.7.4 

Indice di propensione al 
consumo della popola-

zione  

 

Rapporto tra il quantitativo di impieghi presenti 
uno specifico ambito territoriale e il quantitati-
vo di residenti presenti nel medesimo ambito 

considerato 
 

Migliaia di euro/abitanti 
Elaborazioni pro-
prie su dati Banca 

d’Italia 

A4; A5 
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X9.7.5 
Indice di scarto crediti-

zio  

 

Rapporto tra il quantitativo di depositi presenti 
uno specifico ambito territoriale e il quantitati-
vo di impieghi presenti nel medesimo ambito 

considerato 
 

Adimensionale 
Elaborazioni pro-
prie su dati Banca 

d’Italia 

A4 
 

X9.7.6 

 

Indice di distribuzione 
degli sportelli bancari 

nel comune  
 

 

Sommatoria del quantitativo di sportelli bancari 
presenti in uno specifico ambito territoriale o 
rapporto percentuali tra il quantitativo di spor-
telli presenti al comune e il quantitativo totale 

presente nel Parco 
 

Quantitativo di sportelli 
o percentuale 

Banca d’Italia ed 
elaborazioni pro-

prie 

A1; A4; A5 
 

X9.7.7 

Indice di densità degli 
sportelli bancari nel 

comune  

 

Rapporto tra il quantitativo di sportelli bancari 
presenti in uno specifico ambito territoriale e il 
quantitativo di popolazione presente nel mede-

simo ambito considerato 
 

Quantitativo di sportel-
li/mille abitanti 

Elaborazioni pro-
prie su dati Banca 

d’Italia 

A1; A4 
 

X9.7i 

i = 1, …, 8 
 

Sottocomponente 
intensità 
finanziaria 

X9.7.8 
Indice di capillarità del-

la presenza bancaria  

 

Rapporto tra il quantitativo di popolazione pre-
sente in uno specifico ambito territoriale e il 
quantitativo di sportelli bancari presenti nel 

medesimo ambito considerato 
 

Quantitativo di individui 
per ogni sportello banca-

rio 

Elaborazioni pro-
prie su dati Banca 

d’Italia 

A1; A4; A5 
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5. L’esplicitazione degli obiettivi ricognitivi assunti e la classificazione di sintesi 
 
Nell’intento di individuare il grado di vitalità socio-economica dei comuni coinvolti dal Parco regionale della 
Valle del Lambro, sono stati delineati i seguenti sei obiettivi ricognitivi (il cui andamento è stato approfondi-
to alle soglie temporali 1981, 1991 e 2001 evidenziando poi il corrispondente trend evolutivo): 
 
A1 – La terziarizzazione dell’assetto produttivo 
A2 – La problematicità dell’assetto produttivo 
A3 – La propensione all’agricoltura di qualità 
A4 – La propensione all’innovazione nello sviluppo dell’assetto produttivo 
A5 – La potenzialità qualitativa della vita dei cittadini 
A6 – Le interazioni della mobilità intercomunale 
 
L’espansione e l’incidenza del settore terziario 
all’interno del Consorzio Parco Valle Lambro. Nuovi 
modelli di consumo, stili di vita e mutamenti demografi-
ci: gli effetti della terziarizzazione su alcune variabili 
chiave del sistema economico. 

La terziarizzazione dell’assetto produttivo  
A1 

L’indagine a livello di settore: i caratteri rilevanti 
dell’assetto produttivo, l’analisi della struttura delle im-
prese e dell’occupazione, alla ricerca di emergenze eco-
nomiche e di rischio settoriale 

La problematicità dell’assetto produttivo  
A2 

Le peculiarità del settore primario: l’analisi della struttu-
ra di impresa e di occupazione; esplicazione delle poten-
zialità di settore, opportunità di sostegno, promozione e 
sviluppo dell’attività agricola. 

La propensione all’agricoltura di qualità  
A3 

Lo scenario evolutivo intravedibile nel Consorzio Parco 
Valle Lambro: la trasformazione dell’assetto produttivo, 
analizzando le intensità socio-economiche atte 
all’individuazione di possibili caratteri innovativi e di 
sviluppo. 

La propensione all’innovazione nello sviluppo 
dell’assetto produttivo 

 
A4 

L’intreccio fra dinamicità economica ed intensità socia-
le: valutazione dei caratteri socio-economici consortili, 
atti a “qualificare” la vita dei cittadini 

La potenzialità qualitativa della vita dei cittadini  
A5 

L’indagine sulla mobilità: le interazioni socio-
economiche esistenti tra i comuni consortili e tra i co-
muni e l’intorno. La rete intravedibile negli scenari di 
mobilità, analisi e rappresentazione della domanda e po-
tenziale di mobilità consortile. 

Le interazioni della mobilità intercomunale  
A6 

 
5.1. L’obiettivo ricognitivo A1: la terziarizzazione dell’assetto produttivo 
 
La ricognizione dettata dall’obiettivo A1 considera le dinamiche insite nel settore terziario (in particolar mo-
do il grado di espansione e l’incidenza) nello spazio del Parco della Valle del Lambro selezionando, dalla 
matrice degli indicatori/variabili utilizzati, un set in grado di verificare se abbia luogo in area un processo di 
terziarizzazione caratterizzato dallo sviluppo del comparto terziario, in particolar modo per i servizi alle im-
prese, dalla modificazione dell’assetto familiare, dalla crescita occupazionale (con particolare riferimento a 
quella femminile), dalla crescita delle professioni più qualificate, dalla crescita del livello di istruzione supe-
riore e universitaria. 
La formalizzazione degli assunti, per l’obiettivo ricognitivo A1, è da prendere come quadro di riferimento 
basilare intorno al quale si orientano diversi andamenti evolutivi, dipendenti tra loro e atti a dimostrare ap-
punto gli assunti richiamati. 
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La matrice degli indicatori/variabili per l’obiettivo ricognitivo A1: la terziarizzazione dell’assetto produttivo 

 
 

Sottocomponente 
socio-economica 

 

 
Nome indicatore  

o variabile 
 

 
Modalità di calcolo 

 
Unità di grandezza 

 
Date di aggior-

namento 

 

Copertura 
ambito di 

studio 
 

 
Fonte 

Indice di presenza della 
popolazione residente X9.1.1 

 
Sommatoria di singoli individui, residenti in uno specifico 
ambito territoriale o rapporto percentuale tra popolazione 

comunale e quantitativo consortile 
 

Quantitativo di indivi-
dui o percentuale 

 

 

1861, 1951, 1961, 
1971, 1981, 1991, 
2001, 2011, 2021 

 

 
Totale 

 
Annuario Statistico 

Regionale 
 

Indice di crescita de-
mografica X9.1.2 

 

Differenza tra il quantitativo di popolazione presenti in due 
soglie temporali differenti o il rapporto tra la differenza 

quantitativa tra la popolazione ad una determinata soglia 
temporale ed una sua precedente, e il quantitativo totale di 

popolazione consortile 
 

Quantitativo di indivi-
dui o adimensionale 

 

 

1861-1951, 1951-
1961, 1961-1971, 
1971, 1981, 1981-
1991, 1991-2001 

(%) 
 

 
Totale 

 

Elaborazioni proprie 
su dati Annuario Sta-

tistico Regionale 
 

Indice di dipendenza 
strutturale della popola-

zione 
X9.1.10 

 
Rapporto percentuale tra il quantitativo di individui da 0 a 

14 anni di età ed oltre i 65 anni, e il quantitativo di individui 
da 15 a 64 anni di età 

 

Percentuale  
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Geo-

Demo 
 

Indice di mascolinità 
della popolazione X9.1.5 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di individui maschi 
presenti in uno specifico ambito territoriale, e il quantitativo 

di individui femminili 
 

Percentuale  
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Istat e GeoDemo 

Indice di invecchia-
mento della popolazio-

ne attiva 
X9.1.11 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di individui da 40 a 
64 anni di età, e il quantitativo di individui da 15 a 39 anni di 

età 
 

Percentuale  
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Geo-

Demo 
 

Indice di ricambio ge-
nerazionale nel mondo 

del lavoro 
X9.1.12 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di individui da 60 a 
64 anni di età e il quantitativo di individui da 15 a 19 anni di 

età 
 

Percentuale  
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Geo-

Demo 
 

Struttura della 
popolazione 

Indice di presenza di 
individui laureati X9.1.13 

 

Sommatoria di singoli individui con laurea o percentuale di 
individui sul totale della popolazione 

 

 
Percentuale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Elaborazioni proprie 
su dati ASR 

 

 



 150  
 

 

Indice di presenza di 
individui in possesso di 
diploma di scuola se-
condaria superiore   

X9.1.14 

 
Sommatoria di singoli individui con diploma di scuola se-

condaria superiore o percentuale di individui sul totale della 
popolazione 

 

 
Percentuale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Elaborazioni proprie 

su dati ASR 

 

Indice di presenza di 
individui in possesso di 
licenza di scuola media 

inferiore  
 

X9.1.15 

 
Sommatoria di singoli individui con licenza di scuola media 
inferiore o percentuale di individui sul totale della popola-

zione 
 

 
Percentuale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Elaborazioni proprie 

su dati ASR 

 

Indice di presenza di 
individui in possesso di 
licenza di scuola ele-

mentare 
 

X9.1.16 

 
Sommatoria di singoli individui con licenza di scuola ele-
mentare o percentuale di individui sul totale della popola-

zione 
 

 
Percentuale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Elaborazioni proprie 

su dati ASR 

 

Indice di presenza di 
individui con alfabeti-
smo privi di titolo di 

studio  
 

X9.1.17 

 
Sommatoria di singoli individui con alfabetismo, privi di ti-
tolo di studio o percentuale di individui sul totale della popo-

lazione 
 

 
Percentuale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 
Elaborazioni proprie 

su dati ASR 

Struttura della 
popolazione 

Indice di presenza di 
individui analfabeti  X9.1.18 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di analfabeti presenti 
a livello comunale e la popolazione residente Percentuale  

1881, 1991, 2001 
 

Totale 

 

Elaborazioni proprie 
su dati ASR 

 

Indice di flusso interno 
al comune  X9.2.9 

 

Quantitativo di movimenti interni ad uno specifico ambito 
territoriale o rapporto percentuale tra i movimenti interni 

comunali e i movimenti interni consortili 
 

 
Quantitativo di indivi-

dui o percentuale 
 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Istat, sede Milano, 
con elaborazioni 

proprie Flussi della popo-
lazione 

Indice di rilevanza degli 
spostamenti lavorativi  X9.2.16 

 

Rapporto tra il quantitativo di spostamenti lavorativi 
all’interno dell’ambito considerato e il totale della popola-

zione occupata (movimento interno + esterno) 
 

Adimensionale  
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Istat, sede Milano, 
con elaborazioni 

proprie 

Struttura delle 
imprese nel se-

condario e terzia-
rio 

Indice di presenza delle 
imprese su base setto-

riale  
X9.3.3 

 

Sommatoria di imprese appartenenti ai corrispondenti settori 
di attività economica, per sottosezione economica o rapporto 
tra le imprese a livello settoriale comunale ed il totale delle 

imprese nel Parco per settore economico 
 

Quantitativo di impre-
se o percentuale 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Istat e Iuav ed elabo-
razioni proprie 
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Indice di industrializza-
zione della popolazione X9.3.6 

 

Rapporto percentuale tra gli addetti al settore industriale pre-
senti in uno specifico ambito territoriale e il quantitativo di 

residenti presenti nel medesimo territorio 
 

Percentuale  
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Iuav 

Indice di terziarizzazio-
ne della popolazione  X9.3.7 

 

Rapporto percentuale tra gli addetti al settore terziario pre-
senti in uno specifico ambito territoriale e il quantitativo di 

residenti presenti nel medesimo territorio 
 

Percentuale  
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Iuav 

Struttura delle 
imprese nel se-

condario e terzia-
rio 

Indice di dimensionalità 
delle imprese  X9.3.8 

 

Rapporto tra il quantitativo di addetti presenti in uno specifi-
co ambito territoriale e il quantitativo di imprese presenti nel 

medesimo ambito 
 

Quantitativo medio di 
addetti 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Iuav 

Indice di specializza-
zione industriale  X9.4.1 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di addetti per ogni 
divisione industriale presenti in uno specifico ambito territo-

riale e il quantitativo totale di addetti al settore industriale 
 

 
Percentuale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Iuav 

Indice di specializza-
zione terziario  X9.4.2 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di addetti per ogni 
divisione terziaria presenti in uno specifico ambito territoria-

le e il quantitativo totale di addetti al settore terziario 
 

 
Percentuale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Iuav 

 
Indice di presenza degli 

occupati per genere 
 

X9.4.3 

 

Sommatoria del quantitativo di occupati distribuito per ge-
nere o rapporto percentuale tra occupati per genere presenti 
a livello comunale e la medesima tipologia presente a livello 

consortile 
 

Quantitativo di addetti 
o percentuale 1981, 1991, 2001 Totale Elaborazioni proprie 

su dati Istat e Iuav 

Indice di presenza degli 
addetti dipendenti  X9.4.4 

 

Sommatoria del quantitativo di addetti dipendenti presenti in 
uno specifico ambito territoriale o rapporto percentuale tra 

lavoratori dipendenti a livello comunale e dipendenti a livel-
lo consortile 

 

Quantitativo di addetti 
o percentuale 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Iuav 

Struttura 
dell’occupazione 
nel secondario e 

terziario 

Indice degli addetti in-
dipendenti X9.4.5 

 

Sommatoria del quantitativo di addetti indipendenti presenti 
in uno specifico ambito territoriale rapporto percentuale tra 
lavoratori indipendenti a livello comunale e indipendenti a 

livello consortile 
 

Quantitativo di addetti 
o percentuale 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Iuav 
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Indice di presenza delle 
abitazioni occupate in 
base al titolo di godi-

mento  

X9.6.3 

 

Sommatoria del quantitativo di abitazioni occupate presenti 
in uno specifico ambito territoriale per titolo di godimento 
(affitto, proprietà) o rapporto percentuale tra i quantitativi 
presenti a livello comunale e il totale riscontrato nel Parco 

 

Quantitativo di abita-
zioni o percentuale 

 
1881, 1991, 2001 

 

 
Totale 

 

Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Iuav 

Indice di presenza di 
stanze nelle abitazioni  X9.6.4 

 

Rapporto tra il quantitativo totale di stanze occupate presenti 
in uno specifico ambito territoriale e il quantitativo di abita-

zioni totali presenti nello stesso ambito 
 

 
Quantitativo medio di 
stanze per abitazione 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Iuav 

Indice di ampiezza del-
le abitazioni  X9.6.5 

 

Rapporto tra l’estensione superficiale delle abitazioni pre-
senti in uno specifico ambito territoriale e il quantitativo di 

abitazioni presenti nel medesimo ambito 
 

 
Mq 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Iuav 

Intensità patri-
moniale 

Indice veicolare nel 
comune  X9.6.8 

 

Rapporto tra il quantitativo di veicoli presenti in uno specifi-
co ambito territoriale e il quantitativo di individui presenti 

nel medesimo ambito considerato 
 

Numero di veico-
li/numero di individui 

 
2000, 2001, 2002, 
2003, 2004, 2005 

 
Totale 

Elaborazione propria 
su dati Istat e Aci  

Indice di distribuzione 
degli sportelli bancari 

nel comune  
X9.7.6 

 

Sommatoria del quantitativo di sportelli bancari presenti in 
uno specifico ambito territoriale o rapporto percentuali tra il 
quantitativo di sportelli presenti al comune e il quantitativo 

totale presente nel Parco 
 

Quantitativo di sportel-
li o percentuale 

 
1999, 2000, 2001, 
2002, 2003, 2004, 

2005 
 

 
Parziale 

 

Banca d’Italia ed e-
laborazioni proprie 

Indice di densità degli 
sportelli bancari nel 

comune  
X9.7.7 

 

Rapporto tra il quantitativo di sportelli bancari presenti in 
uno specifico ambito territoriale e il quantitativo di popola-

zione presente nel medesimo ambito considerato 
 

 
Quantitativo di sportel-

li/mille abitanti 
 

 

1999, 2000, 2001, 
2002, 2003, 2004, 

2005 
 

 
Parziale 

 

 
Elaborazioni proprie 
su dati Banca d’Italia 

Intensità 
finanziaria 

Indice di capillarità del-
la presenza bancaria  X9.7.8 

 

Rapporto tra il quantitativo di popolazione presente in uno 
specifico ambito territoriale e il quantitativo di sportelli ban-

cari presenti nel medesimo ambito considerato 
 

 
Quantitativo di indivi-
dui per ogni sportello 

bancario 
 

 
1999, 2000, 2001, 
2002, 2003, 2004, 

2005 
 

 
Parziale 

 

 
Elaborazioni proprie 
su dati Banca d’Italia 
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5.1.1. La quantificazione dell’obiettivo ricognitivo A1, alla soglia temporale del 1981 
 
5.1.1.1. La standardizzazione, rispetto al valore migliore della serie (“The best positioned one”), degli indica-

tori/variabili assunti 
 
Le tavole nelle pagine seguenti (nn. 1 e 2) mostrano le risultanze ottenute dall’applicazione normalizzante e 
dalla successiva standardizzazione rispetto al valore migliore della serie, per la sottocomponente d’indagine 
“struttura della popolazione”; per comprendere al meglio l’andamento dei singoli comuni, in ogni indicatore 
scelto rispetto alla pertinente sottocomponente d’indagine è stata evidenziata la media del Consorzio del Par-
co. 
Emergono interessanti spunti d’osservazione: il dato normalizzato viene influenzato, in taluni casi, dalla di-
mensione demografica e dal livello di urbanizzazione che caratterizza il comune (è da esempio la variabile i-
struzione, con la quantificazione dei diversi livelli scolastici, e ancor più la variabile abitanti, il cui valore 
massimo è rilevabile nel comune di Monza, mentre Alserio occupa la quota minima e si rilevano intorno al 
valore medio i comuni di Biassono, Verano Brianza e Casatenovo); per i restanti indicatori, meno incisiva ri-
sulta la dimensione e il livello di urbanizzazione del singolo comune, giacché vengono poste in relazione so-
lo generazioni di popolazione (come gli indicatori di dipendenza strutturale e di ricambio generazionale): a 
titolo d’esempio, Alserio ed Eupilo salgono ai massimi valori degli indicatori di dipendenza e di ricambio, 
mentre ai valori minimi sono comuni come Biassono e Correzzana. 
La tavola n° 3 mostra le risultanze per la sottocomponente “flussi della popolazione”, sulla base del medesi-
mo criterio di normalizzazione e standardizzazione rispetto al valore massimo: sono stati assunti in primo 
luogo il flusso interno al comune e, poi, la rilevanza degli spostamenti lavorativi, in maniera da differenziare 
i lavoratori con impiego all’interno del proprio comune di residenza rispetto a quanti devono spostarsi altrove 
per raggiungere il posto di lavoro, individuando così la frazione di popolazione occupata pendolare rispetto a 
quella impiegata nel comune di residenza. 
Osservando i dati raccolti, emerge ancora una volta Monza col valore più elevato del Consorzio per entrambi 
gli indicatori assunti, a testimonianza di un’ottima dotazione di attività economiche al suo interno; al contra-
rio, i comuni di Alserio e di Anzano del Parco risultano del tutto carenti di gravitazione interna. 
In relazione all’entità di movimenti all’interno del comune di residenza, si collocano intorno al valore medio 
i comuni di Casatenovo e Villasanta mentre, per quanto concerne la rilevanza degli spostamenti, si eviden-
ziano i comuni di Biassono, Inverigo e Lurago D’Erba. 
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Tavola n° 1 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura della popolazione, anno 1981 (1/2) 
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Tavola n° 2 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura della popolazione, anno 1981 (2/2) 
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Tav. n° 3 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente flussi della popolazione, anno 1981  

 
 
A seguire, le matrici riferite alla sottocomponente struttura delle imprese per settore secondario e terziario, 
sempre al 1981. 
Sempre nell’ottica di validare l’obiettivo ricognitivo “terziarizzazione dell’assetto produttivo”, si è preferito 
disaggregare l’indicatore riferito alla presenza delle imprese su base settoriale, per divisione economica, onde 
fare emergere da una lettura approfondita del dato le situazioni economiche di maggior rilevanza. 
In tale direzione si rileva, per il commercio, che nel 1981 il comune di Biassono primeggiava per disponibili-
tà di imprese ancor più del più quotato comune di Monza che invece, si distingueva per quantitativo di im-
prese a carattere industriale. 
A livello consortile del Parco, si doveva registrare una carenza di imprese d’intermediazione monetaria, so-
prattutto in riferimento ai comuni localizzati nelle Province di Como e Lecco (tra i quali si caratterizza il co-
mune di Pusiano che detiene, nella più parte degli indicatori assunti, l’ultimo posto come quantitativo, eccet-
to i servizi alle persone di cui Pusiano deteneva la leadership in un’ottica di terziarizzazione). 
Tra gli indicatori che ricoprono un ruolo fondamentale per la validazione dell’obiettivo ricognitivo, l’indice 
di terziarizzazione è in grado di quantificare la compagine degli addetti del settore; dalla tabella n° 7, si rile-
vava il comune di Bosisio Parini come leader della graduatoria, mentre a chiusura si attestava il comune di 
Correzzana. 
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Tavola n° 4 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 1981 (1/2) 
 

 
 

np.: informazione non presente nelle basi di dati consultate 
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Tavola n° 5 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 1981 (2/2) 
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Tavola n° 6 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura dell’occupazione nel secondario e terziario, anno 1981 (1/2) 
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Tavola n° 7 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura dell’occupazione nel secondario e terziario, anno 1981 (2/2) 
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Tavola n° 8 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente intensità patrimoniale, anno 1981 
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Tavola n° 9 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente intensità finanziaria, anno 1999 

 

 
 
La tavole nn. 6 e 7 presentano gli indicatori assunti per analizzare la sottocomponente “struttura occupazio-
nale nel settore secondario e terziario”; anche in questo frangente s’è preferito disaggregare l’indice di spe-
cializzazione terziaria per divisione economica, in maniera da scoprire gli orientamenti di settore. 
Anche per l’occupazione, Biassono ricopriva nel 1981 un ruolo dominante in ambito commerciale, a cui fa-
ceva seguito il comune di Alserio. 
Per quanto riguarda le imprese che offrivano servizi alle persone e alle imprese, Merone primeggiava per 
numero d’imprese mentre Anzano del Parco si distingueva per quantità di addetti; l’osservazione del livello 
occupazionale per genere mostrava poi Monza come maggior detentore di occupati maschili e femminili, 
mentre Alserio si dimostrava il meno fornito per entrambi i generi. 
A supporto delle sottocomponenti prima trattate è stata assunta una serie di indicatori espressivi dell’intensità 
patrimoniale e finanziaria; nel primo caso è da rilevare che, per quanto riguarda la dotazione di abitazioni in 
relazione al titolo di godimento, il comune di Monza si poneva nel 1981 come migliore ambito locale, men-
tre Alserio e Correzzana si distinguevano come comuni con accentuata carenza di abitazioni di proprietà nel 
primo caso e in affitto nel secondo; l’ultimo comune rappresentava anche l’entità con la maggior frammen-
tazione delle abitazioni e la più vasta estensione abitativa. 
L’intensità finanziaria è mostrata in tavola n° 9, dove compaiono interessanti indicatori sulle prestazioni degli 
sportelli bancari per comune (è bene ricordare che non tutte le entità comunali sono ritrovabili nei data set di-
sponibili a livello nazionale, e che le soglie temporali presenti sono visionabili solo dall’anno 1999 in poi); 
dai dati raccolti emerge, com’era prevedibile, il valore più alto del comune di Monza per distribuzione degli 
sportelli bancari, una leadership tuttavia da rivedere laddove si consideri la dotazione di sportelli in rapporto 
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al quantitativo di abitanti, le cui risultanze mostrano i comuni di Erba e Sovico ai vertici della graduatoria, re-
legando Monza tra i valori medio-bassi. 
 
5.1.1.2.  L’aggregazione orizzontale, mediante media aritmetica, degli indicatori/variabili standardizzati 
 

Tavola n° 10 – Esemplificazione del metodo di calcolo della media aritmetica 
 

 
 

Vmedia = 35 x 1 
 
La fase dell’aggregazione mediante media aritmeti-
ca viene effettuata orizzontalmente, nella direzione 
della riga; il calcolo viene compiuto rispetto 
all’indicatore/variabile standardizzato (si vedano le 
colonne grigie nelle tavole precedenti). 
La risultanza è rappresentata da un vettore indice 
aggregato i cui valori, si ricordi, sono puramente in-
dici numerici standardizzati, ma comunque espressi-
vi della tendenza riscontrata. 
Tale applicazione di calcolo viene effettuata per ogni 
sottocomponente di indagine socio-economica (si 
veda la tavola successiva n. 11). 
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Tavola n° 11 – Vettori colonna indici (non standardizzati) aggregati per l’obiettivo ricognitivo A1, in relazione alle sottocomponenti di indagine socio-economica assunte, anno 1981 
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Tavola n° 12 – Vettori colonna indici (standardizzati) aggregati per l’obiettivo ricognitivo A1, in relazione alle sottocomponenti di indagine socio-economiche assunte, anno 1981 
 

 
 

Con le differenti tonalità di grigio si evidenziano i valori massimi e minimi di indice per ogni sottocomponente. 
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Per ogni sottocomponente assunta per indagare l’obiettivo ricognitivo “terziarizzazione dell’assetto produtti-
vo” sono stati definiti, mediante il calcolo della media aritmetica, i vettori colonna indice aggregato, espressi-
vi della tendenza riscontrata in ogni sottocomponente (nella tavola n° 12, si vedano i vettori standardizzati, 
dove si evidenziano i massimi, i minimi e la media consortile per ogni indicatore assunto per l’obiettivo rico-
gnitivo A1); tali vettori sono poi stati importati nella fase successiva in ambiente Gis, per definire le classi 
d’intensità sulla base del metodo di calcolo degli intervalli Natural Break.  
 
5.1.1.3. L’applicazione in ambiente Gis del metodo di calcolo degli intervalli Natural Break: l’ottimizzazione 

di Jenk 
 
Il trattamento, in ambiente Gis, dei vettori colonna indice aggregati ha permesso di individuare le classi di in-
tensità con calcolo degli intervalli Natural Break, basato sull’ottimizzazione statistica di Jenk (che una volta 
ordinato il vettore colonna in senso crescente, minimizza la variazione all’interno di ogni classe individuata), 
e per ogni sottocomponente di indagine sono state individuate le tre classi d’intensità Alto, Medio, Basso, 
come segue: 
 
 Classi Intervalli 
   
 Alto 0,3848 ≤ xi < 0,4593 
Struttura della popolazione: Medio 0,3106 ≤ xi < 0,3848 
 Basso 0,1969 ≤ xi < 0,3106 
   
   
 Alto  1 ≤ xi < 1 
Flussi della popolazione: Medio 0,1469 ≤ xi < 1 
 Basso 0,0006 ≤ xi < 0,1469 
   
   
 Alto 0,3031 ≤ xi < 0,4382 
Struttura delle imprese nel secondario e terziario Medio 0,2432 ≤ xi < 0,3031 
 Basso 0,1185 ≤ xi < 0,2432 
   
   
 Alto 0,5631 ≤ xi < 0,5631 
Struttura dell’occupazione nel secondario e terziario Medio 0,0902 ≤ xi < 0,5631 
 Basso 0,0131 ≤ xi < 0,0902 
   
   
 Alto 0,6838 ≤ xi < 0,6839 
Intensità patrimoniale: Medio 0,1451 ≤ xi < 0,6838 
 Basso 0,0102 ≤ xi < 0,1451 
   
   
 Alto 0,2969 ≤ xi < 0,4982 
Intensità finanziaria: Medio 0,1798 ≤ xi < 0,2969 
 Basso 0,0927 ≤ xi < 0,1798 
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5.1.1.4.  Una prima spazializzazione: la carta d’intensità delle sottocomponenti 
 

Figura n° 1 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per la struttura della po-

polazione, anno 1981 

Figura n° 2 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per i flussi della popola-

zione, anno 1981 

Figura n° 3 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per la struttura delle im-

prese nel secondario e terziario, anno 
1981 

   

  
 
Le rappresentazioni sopra riportate spazializzano il calcolo degli intervalli Natural Break, effettuato in 
ambiente Gis per ogni sottocomponente d’indagine assunta per l’obiettivo ricognitivo A1 (“La terziariz-
zazione dell’assetto produttivo”), in base alle tre classi d’intensità Alto, Medio, Basso; in particolare: 
a) la struttura della popolazione al 1981 mostra una maggiore presenza di comuni nei gradi medio e 

basso, lasciando all’alto grado d’intensità strutturale della popolazione la copertura di non oltre il 
20% dello spazio consortile (coinvolgendo i comuni di Besana in Brianza, Monza, Sovico, Villasan-
ta, Alserio ed Erba); 

b) decisamente più evidente è la monodirezionalità riscontrata per i flussi di popolazione, in cui domina 
la classe bassa per ben 22 comuni dell’area consortile, localizzati lungo il perimetro ovest ed est del 
settore settentrionale del Consorzio; spicca il solo comune di Monza in classe alta, attestando un ele-
vato grado di mobilità della popolazione entro i confini comunali; 

c) proseguendo con l’osservazione delle risultanze derivate dalla spazializzazione dei dati, si evince nel-
la rappresentazione n° 3 una tendenza dell’area consortile all’aggregazione nelle fasce medio/basse 
della struttura delle imprese secondarie e terziarie, i cui comuni si ripartiscono in egual numero nelle 
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due classi; meno marcata è quindi la classe alta, che conta i nove comuni di Carate Brianza, Giussa-
no, Monza, Triuggio, Veduggio con Colzano, Villasanta, Arosio, Casatenovo ed Erba; 

 
Figura n° 4 – La spazializzazione delle classi 
di intensità per la struttura dell’occupazione 

nel secondario e terziario, anno 1981 

Figura n° 5 – La spazializzazione delle classi 
di intensità per l’intensità patrimoniale, anno 

1981 

Figura n° 6 – La spazializzazione delle classi 
di intensità per l’intensità finanziaria, anno 

1999 
   

 

  
 

 
d) analizzando ora la distribuzione dell’intensità occupazionale nel settore secondario e terziario dell’area 

consortile, emerge una tendenza sui medi livelli il cui range di riferimento conta ben 20 comuni, localiz-
zati principalmente nel settore centrale del Consorzio mentre, ancora una volta, Monza dimostra un alto 
livello nello specifico occupazionale; 

e) la spazializzazione dell’intensità patrimoniale evidenzia una netta aggregazione nella classe bassa, so-
prattutto per i comuni del settore superiore dell’area d’indagine e in una ridotta porzione al confine set-
tentrionale dell’entità comunale di Monza, la cui quota patrimoniale si attesta su alti livelli; 

f) all’osservazione dell’indicatore intensità finanziaria, emerge una bassa propensione che aggrega 16 co-
muni dell’area consortile, distribuiti lungo tutto il territorio del Parco; il medio livello coinvolge 10 co-
muni, mentre ridotta a soli 6 comuni è invece l’alta propensione, localizzata principalmente all’estremo 
superiore del Consorzio (Anzano del Parco, Erba, Eupilio, Lambrugo e Rogeno), con l’aggiunta di Mon-
za a completare l’aggregazione. 
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5.1.1.5.  La codifica dei valori qualitativi in scala ordinale 
 

 J = 1, …………………………… p  
I = 1 

. 

. 

. 

. 

. 

. 
n 

x (i; j) 

I = insieme delle n celle 
J = insieme delle p variabili 
p = massa o peso di ogni tipologia 
x (i, j) = modalità assunta dall’elemento i ri-
spetto alla variabile j 

 
3 5 1 1 3 
3 5 1 1 3 
3 5 1 1 3 
3 5 1 1 3 
3 5 1 1 3 
3 5 1 1 3 
3 5 1 1 3 
3 5 1 1 3 
3 5 1 1 3 
3 5 1 1 3 
… … … … … 
Kn1 Kn2 Kn3 Kn4 Kn5 

 
Per esemplificare, si estragga un vettore riga generico ri = Ki1, Ki2, …, Kip, il quale nella matrice logica (evi-
denziata in grigio) assume le proprietà seguenti: r9 = 3, 5, 1, 1, 3.  
La cella, rappresentata da tale vettore, conterrà le seguenti informazioni:  
(3) nessuna informazione espressa dalla variabile 1,  
(5) presenza di un vincolo di modalità tre espresso dalla variabile 2,  
(1) presenza di una prescrizione di tutela di modalità uno espressa dalla variabile 3,  
(1) presenza di una destinazione di suolo di modalità uno espressa dalla variabile 4,  
(3) assenza dell’informazione pedologica, la cui indisponibilità viene espressa dalla variabile 5. 
Si tratta dunque di una tavola categoriale nominale, che non permette elaborazione alcuna ma esclusivamen-
te la lettura della descrizione dell’area di studio attraverso le variabili utilizzate ed, eventualmente, la valuta-
zione delle modalità più frequentemente rappresentate nell’area in studio. 
Per codificare i valori qualitativi in scala ordinale, dovrà allora venire assunta una codifica così definita: 
 

Qualitativo  Quantitativo 
Alto  3 

Medio  2 
Basso  1 
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Tavola n° 13 – La codifica dei vettori intensità, da scala categoriale (qualitativa) in scala ordinale (quantitativa), anno 1981 

 

 
 
Si assume che: ove vi è assenza di informazione per gli indicatori assunti, si osservi nelle precedenti tabelle la presenza della sigla “n.p.”, al fine di non falsare la trat-
tazione si attribuisce un valore di codifica pari a 1. 
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5.1.1.6.  L’analisi geostatistica mediante il software Addati: l’analisi delle tipologie 
 
La stima delle tipologie relative all’obiettivo ricognitivo A1 ha generato una matrice categoriale originale X 
(n, p) di 35 righe e 6 colonne, che è stata preventivamente salvata nei formati *.txt e poi *.dat. 
Utilizzando il comando TIPOLOG in ambiente Addati si ottiene, dopo una serie di step intermedi in cui si 
definiscono le caratteristiche dell’analisi, una schermata di conferma della corretta conclusione del procedi-
mento (si veda figura n° 7), con l’individuazione del numero di tipologie calcolate. 
 
Figura n° 7 – Lo screenshot illustrativo dell’individuazione del numero di tipologie calcolate 
 

 
Si constaterà che i 35 casi letti corrispondono ai 35 comuni analizzati, descritti da 6 variabili categoriali no-
minali ovvero da 18 modalità (Strpop = 3, Flspop = 3, Strip = 3, Strocc = 3, Intpat = 3 e Intfin = 3). 
Le diverse combinazioni delle modalità assunte dalle celle analizzate, che identificano appunto il numero di 
tipologie, determinano una nuova tavola di descrizione di 16 righe (pari al numero delle tipologie identifica-
te) e di 19 colonne (ultima colonna rappresenta la frequenza). 
Nell’immagine successiva n° 8 viene rappresentata la spazializzazione delle differenti tipologie individuate; 
in legenda le diverse campiture corrispondenti alle tipologie mentre (tra parentesi) viene indicato il quantita-
tivo di comuni associati a ciascuna tipologia. 
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Figura n° 8 – La spazializzazione delle differenti tipologie individuate, all’anno 1981 
 

 

 
5.1.1.7. L’analisi delle corrispondenze 
 
Dopo l’individuazione delle tipologie caratterizzative dell’obiettivo ricognitivo A1, vengono analizzate le re-
lazioni (o corrispondenze) tra le diverse modalità delle variabili incrociate a due a due. 
Gli obiettivi sono di tipo descrittivo esplorativo, ed esaminano:a) la rappresentazione simultanea di due ele-
menti incrociati I e J in uno spazio a bassa dimensionalità, sul quale ciascuna nuvola si proietti conservando 
al meglio le distanze tra i suoi punti; b) l’esplorazione della struttura relazionale esistente tra gli elementi I e J 
(oltre che, ovviamente, tra gli elementi di uno stesso insieme). 
Gli esiti dell’analisi delle corrispondenze, che consente un’ulteriore riduzione di complessità e che rappresen-
ta un passaggio fondamentale per identificare gli isospazi a differente comportamento nell’ambito del bacino 
del Parco della Valle dell’Adda, vengono rappresentati nei sottostanti output di Addati. 
Le modalità assunte dalle variabili e le etichette attribuite per l’obiettivo ricognitivo A1 sono: 
 

Alta struttura della popolazione: Strpop3; Media struttura della popolazione: Strpop2; Bassa struttura della popolazio-
ne: Strpop2 
 

Alti flussi di popolazione: Flspop3, Medi flussi di popolazione: Flspop2, Bassi flussi di popolazione, Flspop1 
 

Alta struttura delle imprese nel secondario e nel terziario: Strimp3; Media struttura delle imprese nel secondario e nel 
terziario: Strimp2; Bassa struttura delle imprese nel secondario e nel terziario: Strimp1 
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Alta struttura occupazionale nel secondario e nel terziario: Strocc3; Media struttura occupazionale nel secondario e nel 
terziario: Strocc2; Bassa struttura occupazionale nel secondario e nel terziario: Strocc1 
 

Alta intensità patrimoniale: Intpat3; Media intensità patrimoniale: Intpat2; Bassa intensità patrimoniale: Intpat1 
 

Alta intensità finanziaria: Intfin3; Media intensità finanziaria: Intfin2; Bassa intensità finanziaria; Intfin1 
 

 
 
Rispetto alle 18 variabili (modalità) originali, l’applicazione ha individuato 12 nuovi assi fattoriali che, tutta-
via, non concentrano significativamente l’inerzia complessiva nei primi fattori, richiedendo fino a 5 assi fat-
toriali per spiegare il 75% dell’inerzia; l’insieme dei nuovi assi fattoriali costituisce dunque un nuovo sistema 
di riferimento, alternativo a quello iniziale e capace di descrivere lo stesso fenomeno da un differente punto 
di vista7; in ogni modo il disinteresse per gli ultimi fattori, se da un lato ha determinato la riduzione dell’entità 
descrittiva, dall’altro genera un’assolutamente trascurabile perdita d’informazione. 
Nell’output sottostante di Addati si riporta l’estrazione effettuata nell’ambito dell’analisi delle corrisponden-
ze per i primi cinque assi fattoriali, consapevoli comunque che tale rappresentazione non spiega l’inerzia to-
tale ma solo una sua parte (75,502%), comunque sufficiente per avanzare le prime considerazioni. 

                                                      
7 Gli aspetti più rilevanti vengono espressi dai primi fattori (ordinati in termini decrescenti secondo l’inerzia spiegata, sulla base dei 
valori decrescenti dell’autovalore associato). 
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Giova qui ricordare che la nuvola non è standardizzata, poiché si tratta di una tavola di contingenza e non 
quantitativa; al proposito sia il peso (PESO), sia l’inerzia totale delle variabili (INR), sia il quadrato della di-
stanza (DIS) relativa a ogni asse fattoriale non risultano normalizzati, e non sono quindi di pari valore. 
Dalla distanza intercorrente tra le sottocomponenti e il baricentro della nuvola G (individuato dall’incrocio 
degli assi cartesiani nei grafici a seguire) si apprezza all’evidenza la distribuzione delle variabili: per esem-
pio, la Strimp3 (Struttura delle imprese nel secondario e terziario, #9) che assume valore = 0 rispetto al terzo 
asse fattoriale, non sembra rappresentativa per spiegare tale asse mentre risulta assai più significativa per de-
scrivere il primo (dal che, si comprende come la descrizione delle interdipendenze tra più sottocomponenti 
avvenga solo laddove si consideri un idoneo numero di assi fattoriali). 
Le sottocomponenti più distanziate dal baricentro della nuvola sono rappresentate dalla Strocc1 (Struttura 
dell’occupazione del secondario e terziario, #10) e dalla Intpat1 e Intpat3 (Intensità patrimoniale #13, #15); 
al contrario, le sottocomponenti Strocc2 (Struttura dell’occupazione del secondario e terziario #11) e In-
tpat2 (Intensità patrimoniale, #14) sono assai vicine al baricentro della nuvola, esprimendo pertanto la loro 
bassa rappresentatività nei confronti degli assi fattoriali prescelti. 
A seguire si riporta la rappresentazione grafica (espressa dall’utilità Facplan di Addati) della proiezione delle 
18 modalità delle componenti considerate sul piano identificato dai primi due assi fattoriali (l’asse delle ordi-
nate, con inerzia = 17,60%, e l’asse delle ascisse con inerzia = 29,20%). 
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5.1.1.8. L’analisi non gerarchica (analisi cluster) 
 
Il grafico della funzione obiettivo, concernente l’obiettivo ricognitivo A1 “terziarizzazione dell’assetto pro-
duttivo”, esprime 5 classi prima di evidenziare il salto di inerzia (tra cui l’ultima, che contempla ancora una 
quota rappresentativa di inerzia); si riporterà poi tale numero nella procedura d’impostazione dell’applicativo 
Nonger di Addati, per completare le impostazioni descrittive delle classi. 
 

 
 
Si rappresentano a seguire: 
a) nel grafico sottostante la porzione di curva obiettivo accettata e, di conseguenza, utilizzata per quantifica-

re le classi; 
b) nel grafico della pagina successiva, invece, la porzione di curva obiettivo scartata, in quanto dispensatrice 

di una quantità assai limitata di inerzia. 
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Il software geostatistico Addati offre, inoltre, la possibilità di effettuare tutta una serie di esplorazioni utili per 
comprendere l’effettiva qualità delle classi ottenute; in particolare, Addati permette di: 
 
1) verificare le tipologie della tavola dei dati ottenuta: 
 

 
 
2) riepilogare le precedenti interrogazioni effettuate: 
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3) identificare i valori della funzione obiettivo calcolati per ogni partizione: 
 

 
 
4) incrociare le tre migliori partizioni (partizione con 5 classi): 
 

 
 
5) descrivere i profili di classe (5): 
 

 
 



 179 
6) descrivere le classi in termini di elenco delle unità raggruppate e di distanza (e raggio) di classe, 
vale a dire esplorare i caratteri distintivi della classe rispetto all’intera area di studio: 
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5.1.1.8. La spazializzazione e il commento dei cluster stabili calcolati 
 
Sulla base della tabella descrittiva delle 5 classi (riportata nella pagina precedente) e agevolati, per interpre-
tarla, dalla simbologia utilizzata da Addati, possiamo ora formulare qualche giudizio di merito sugli isospazi 
le cui sottocomponenti risultino caratterizzate da “++++” (massima qualifica), alla soglia del 1981: 
a) Classe 1 (Alto) – La classe ha un peso dell’8,57% sul totale delle classi individuate ed è composta da 3 

unità comunali, che sono: Monza, Giussano ed Erba; in tale classe si riscontrava al 1981 un’elevata ter-
ziarizzazione strutturale, intesa dal punto di vista sia demografico sia produttivo (si evidenzia, a tal pro-
posito, l’alto livello emergente in tutte le sottocomponenti dell’indagine socioeconomiche assunte per 
descrivere l’obiettivo ricognitivo A1). 

b) Classe 2 (Medio) – La classe registra un peso del 74,29% sul totale delle classi individuate e conta 26 
unità comunali, espressive di una propensione di medio livello alla terziarizzazione dell’area consortile 
al 1981; all’osservazione delle risultanze si evince un moderato livello occupazionale così come 
un’altrettanto moderata capacità evolutiva degli aggregati demografici, riscontrabile anche dalla mode-
sta dotazione di beni patrimoniali residenziali nei perimetri comunali; anche la limitata dotazione di 
sportelli bancari attestava nel 1981 un contenuto sistema creditizio, mentre più significativa appariva la 
propensione della trasformazione dell’assetto demografico. 

c) Classe 3 e 4 (Medio-Basso) – La classe coinvolge il 14,29% sul totale delle classi individuate, interes-
sando 5 unità comunali (Pusiano, Correzzana, Anzano del Parco, Eupilio e Lambrugo) dove si riscon-
trava, nel 1981, una bassa caratterizzazione della struttura della popolazione e una scarsa dotazione di 
abitazioni, mentre la capacità di trasformazione dell’aggregato demografico si attestava su medi livelli; 
medio-bassa appariva anche la capacità produttiva nell’ottica sia dell’armatura imprenditoriale sia della 
consistenza e articolazione della compagine lavorativa (in alcune circostanze si è riscontrata la sussi-
stenza di rilevanti livelli finanziari, comunque non incisivi sull’andamento complessivo della classe. 

d) Classe5 (Basso) – La classe, limitata al peso del 2,86% sul totale delle classi individuate, è composta 
dal solo comune di Monguzzo ed esprime un ridotto livello di terziarizzazione, rafforzato dal riscontro 
sulla struttura della popolazione, sulla capacità produttiva a livello dell’imprenditorialità e della occupa-
zione complessiva, e infine sulla capacità finanziaria. 

 
Figura n° 9 – Il piano fattoriale rappresentativo dell’associazione delle 5 classi di intensità individuate 

rispetto alle sottocomponenti socio-economiche assunte 
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Figura n° 10, L’associazione delle tipologie individuate, alle 5 classi assunte per l’obiettivo ricognitivo A1, anno 1981 

 
 
(Tra parentesi sono indicati i comuni associati ad ogni tipologia-classe) 
 
La rappresentazione nella pagina successiva, mostra la spazializzazione delle 5 classi di intensità individuate 
per l’obiettivo ricognitivo A1: terziarizzazione dell’assetto produttivo. 
Dalla cartografica emerge con evidenza una prevalenza di un medio livello di terziarizzazione. Le entità co-
munali con un elevato livello di urbanizzazione rappresentano i soli comuni in cui la propensione alla terzia-
rizzazione è evidente (Monza, Giussano e Erba); Pusiano, Monguzzo, Correzzana, Anzano del Parco, Eupi-
lio e Lambrugo solo le realtà comunali ad essere caratterizzati da un medio-basso livello. 
Si ricorda che le 5 classi di intensità, a cui si è attribuito per ognuna una campitura differente, sono il frutto 
dell’aggregazione delle 16 tipologie individuate con Addati. 
La legenda, a tal proposito, mostra le tipologie individuate e il quantitativo di comuni (tra parentesi) ad esse 
associate. Nello specifico l’aggregazione e così definita: 
 
Classe Tipologia associata 
ALTO T12, T15, T16 
MEDIO T05, T06, T08, T10, T11, T13, T14 
MEDIO-BASSO T04, T01, T03, T07, T09 
BASSO T02 
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La spazializzazione delle 4 classi di intensità individuate per l’obiettivo ricognitivo A1, anno 1981 
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5.1.2. La quantificazione dell’obiettivo ricognitivo A1, alla soglia temporale del 1991 
 
5.1.2.1. La standardizzazione, rispetto al valore migliore della serie (“The best positioned one”), degli indica-

tori/variabili assunti 
 
In analogia alle osservazioni per la soglia temporale 1981, nella soglia successiva (cfr. le tavole n° 14 e n° 
15), s’osserva la tendenza all’emersione dei comuni a maggior impatto territoriale con alta quota urbanizzata; 
è il comune di Monza a spiccare maggiormente rispetto all’entità di residenti e alla più parte degli indicatori 
assunti, e la struttura della sua popolazione appare superiore alla media consortile; di qualche interesse è poi 
l’osservazione dell’indicatore della crescita di popolazione, rispetto al quale Monza risulta l’unico comune a 
far riscontrare, in entrambe le soglie temporali fin qui considerate, una contrazione quantitativa. 
Poi emerge, negli indicatori osservati, l’entità comunale di Alserio all’ultimo posto per quantitativo di abitan-
ti constatati (confermando il riscontro della soglia 1881), mentre al contrario Besana in Brianza rappresenta 
la migliore realtà consortile per crescita demografica, seguita dal Giussano e Villasanta. 
Proseguendo col confronto delle differenti generazioni 1981 e 1991, il comune demograficamente espressivo 
delle classi maggiori d’età risulta Erba, mentre quello dotato di residenti più giovani è Cesana Brianza, repli-
cando l’andamento della soglia d’indagine precedente. 
Poi, all’osservazione dell’indicatore espressivo del livello di ricambio generazione nel mondo del lavoro, si 
evidenzia nel 1991 una permanenza di soggetti anziani nel comune di Lambrugo, mentre Correzzana forni-
sce i risultati opposti. 
Spostando l’attenzione alla sfera scolastica, emerge la conferma del comune di Vedano al Lambro come mi-
gliore entità comunale per quantitativo di soggetti laureati, mentre Nibionno ricopre l’ultimo posto. 
La tavola n° 15, infine, mostra il calcolo degli indicatori assunti per l’indagine sui flussi della popolazione 
per l’anno 1991; tale osservazione fa rilevare le medesime tendenze riscontrate alla precedente soglia del 
1981, in quanto anche qui Monza e Alserio si pongono rispettivamente al vertice e in coda alla graduatoria, 
dimostrando nell’ambito del Consorzio una tendenza agli spostamenti pressoché invariata nel decorso del 
decennio anche in relazione ai valori medi riscontrati. 
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Tavola n° 14 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura della popolazione, anno 1991 (1/2) 
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Tavola n° 14 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura della popolazione, anno 1991 (2/2) 
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Tavola n° 15 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente 

flussi della popolazione, anno 1991 
 

 
 
Le tavole seguenti, n° 16 e n° 17, mostrano le risultanze del calcolo di standardizzazione per la struttura delle 
imprese nel settore secondario e terziario. 
Come per la soglia temporale 1981, anche in questa soglia è stato disaggregato il settore terziario per sottose-
zioni economiche in maniera da individuare le principali tendenze di settore. 
L’incidenza del commercio all’interno dell’ambito consortile nel 1991 si rivela dominante nel comune di 
Costa Masnaga, mentre risulta carente d’imprese a carattere commerciale il comune di Erba; di media inten-
sità si rilevano le entità comunali di Cesana Brianza e di Eupilio. 
Osservando poi il comportamento distributivo dei comuni consorziati per le restanti sottosezioni terziarie, 
emerge la peculiarità di Costa Masnada che risulta particolarmente dotato di imprese a carattere alberghie-
ro/ristorazione, d’intermediazione monetaria, di servizi alle imprese e alle persone, ponendosi al vertice della 
graduatoria. 
Circa l’indice di terziarizzazione si rileva, al vertice, il comune di Erba seguito da Merone e Lesmo. 
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Tavola n° 16 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 1991 (1/2) 
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Tavola n° 16 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 1991 (2/2) 
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Tavola n° 17 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura dell’occupazione nel secondario e terziario, anno 1991 (1/2) 
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Tavola n° 17 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura dell’occupazione nel secondario e terziario, anno 1991 (2/2) 
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Tavola n° 18 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente intensità patrimoniale, anno 1991 
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Tavola n° 19 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente intensità finanziaria, anno 2002 

 

 
 
Le tavole n° 16 e n° 17 mostrano la distribuzione dei valori per quanto riguarda la struttura dell’occupazione 
nel settore secondario e terziario; in analogia con l’indagine sulla struttura delle imprese, anche per la valuta-
zione occupazionale ci si basa sulla disaggregazione del settore terziario in sottosezioni economiche. 
Il livello occupazionale del commercio risulta rilevante nel comune di Monguzzo a cui fanno seguito le enti-
tà comunali di Eupilio e Verano Brianza; al contrario, Villasanta appare la meno dotata. 
I servizi alle imprese e alle persone registrano livelli alti di occupazione nei comuni di Merone e Albavilla 
mentre, ai livelli inferiori, stazionano Alserio ed Eupilio. 
Particolare attenzione merita l’occupazione per sesso, che mostra il comune di Monza come il maggior de-
tentore di occupati femminili, seguito da Giussano ed Erba, ad attestare un’accentuata tendenza dei livelli di 
occupazione femminile nei centri maggiormente urbanizzati. 
L’osservazione degli assetti patrimoniali al 1991 fa registrare la medesima situazione distributiva individuata 
nella precedente soglia temporale del 1981: Monza e Correzzana occupano rispettivamente il vertice e la co-
da della graduatoria, nel primo caso per dotazione di abitazioni, siano esse in affitto o in proprietà, e nel se-
condo caso per frammentazione dell’abitazione (basso numero di stanze e di superficie per unità immobiliare 
esaminata). 
Le risultanze ottenute per l’intensità finanziaria segnalano una buona distribuzione di sportelli bancari nei 
comuni ad alta intensità urbanizzata; ma se l’entità degli sportelli viene invece rapportata alla quantità di re-
sidenti, continua il comune di Sovico (come nel 1981) a collocarsi al vertice della graduatoria. 
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5.1.2.2. L’aggregazione orizzontale, mediante media aritmetica, degli indicatori/variabili standardizzati 
 

Tavola n° 20 – I vettori colonna indici (non standardizzati) aggregati per l’obiettivo ricognitivo A1, in relazione alle sottocomponenti di indagine socio-economiche assunte, anno 1991 
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Tavola n° 21 – I vettori colonna indici (standardizzati) aggregati per l’obiettivo ricognitivo A1, in relazione alle sottocomponenti di indagine socio-economiche assunte, anno 1991 
 

 
 

Con le differenti tonalità di grigio si evidenziano i valori massimi e minimi di indice per ogni sottocomponente. 
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5.1.2.3. L’applicazione, in ambiente Gis, del metodo di calcolo degli intervalli Natural Break: 

l’ottimizzazione di Jenk 
 
I vettori colonna indice aggregati, ottenuti rispetto a ogni sottocomponente d’indagine assunta per l’obiettivo 
ricognitivo A1 all’anno 1991, vengono importati in ambiente Gis per procedere all’individuazione delle clas-
si di intensità. 
Il metodo assunto per l’aggregazione dei dati ottenuti in classi di intensità è rappresentato dal calcolo degli 
intervalli Natural Break, basata sull’ottimizzazione statistica di Jenk. 
Per ogni sottocomponente d’indagine sono state individuate le tre classi d’intensità: Alto, Medio e Basso. 
Si riportano sotto, per completezza informativa, gli intervalli individuati per l’anno 1991: 
 
 Classi Intervalli 
   
 Alto 0,3499 ≤ xi < 0,4495 
Struttura della popolazione: Medio 0,2976 ≤ xi < 0,3499 
 Basso 0,1698 ≤ xi < 0,2976 
   
   
 Alto 1 ≤ xi < 1 
Flussi della popolazione: Medio 0,1580 ≤ xi < 1 
 Basso 0,0022 ≤ xi < 0,1580 
   
   
 Alto 0,3174 ≤ xi < 0,6077 
Struttura delle imprese nel secondario e terziario Medio 0,1338 ≤ xi < 0,3174 
 Basso 0,0648 ≤ xi < 0,1338 
   
   
 Alto 0,2073 ≤ xi < 0,5117 
Struttura dell’occupazione nel secondario e terziario Medio 0,0928 ≤ xi < 0,2073 
 Basso 0,0312 ≤ xi < 0,0928 
   
   
 Alto 0,4538 ≤ xi < 0,4538 
Intensità patrimoniale: Medio 0,0977 ≤ xi < 0,4538 
 Basso 0,0252 ≤ xi < 0,0977 
   
   
 Alto 0,2164 ≤ xi < 0,5173 
Intensità finanziaria: Medio 0,1389 ≤ xi < 0,2164 
 Basso 0,0928 ≤ xi < 0,1389 
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5.1.2.4. Una prima spazializzazione: la carta d’intensità delle sottocomponenti 
 
Figura n° 11 – La spazializzazione delle clas-
si di intensità per la struttura della popolazio-

ne, anno 1991 

Figura n° 12 – La spazializzazione delle clas-
si di intensità per i flussi della popolazione, 

anno 1991 

Figura n° 13 – La spazializzazione delle 
classi d’intensità per la struttura delle impre-

se nel secondario e terziario, anno 1991 
   

 

   
 
La carta riferita alla struttura della popolazione (fig. n° 11) evidenzia un’importante crescita dell’assetto demografico 
consortile: ne testimonia l’evoluzione una maggior aggregazione nella classe alta, passando da 6 unità comunali al 
1981 a ben 15 comuni alla decade successiva; decresce di conseguenza l’aggregazione alla classe media, passando 
da 15 a 12 entità comunali (localizzate principalmente lungo il confine orientale dell’area consortile, con alcuni inte-
ressamenti nel versante opposto); a riconferma del carattere evolutivo riscontrato nell’area di indagine, la classe bas-
sa subisce una forte contrazione passando dalle 14 unità comunali del 1981 alle 8 del 1991 (Correzzana, Lesmo, An-
zano del Parco, Cesana Brianza, Lambrugo, Merone, Monguzzo e Pusiano). 
L’osservazione dei flussi di popolazione (fig. n° 12) fa constatare una lieve crescita della classe media rispetto a 
quanto riscontrato nella soglia precedente; in ogni modo Monza permane nella classe alta, facendo riscontrare una 
ottima performance. 
La struttura delle imprese nel settore secondario e terziario, osservata alla soglia temporale 1991 (fig. n° 13), fa ri-
scontrare un’importante crescita verso la classe media rispetto alla soglia precedente del 1981: i comuni con un ele-
vato tessuto imprenditoriale si riducono da 9 a 2 (Costa Masnaga e Erba) mentre – al contrario – la dimensione me-
dia va rafforzandosi nel passare da 13 a 23 unità comunali; per conseguenza, la classe bassa si riduce da 13 a 10 enti-
tà comunali. 
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Figura n° 14 – La spazializzazione delle classi 
di intensità per la struttura dell’occupazione 

nel secondario e terziario, anno 1991 

Figura n° 15 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per l’intensità patrimoniale, 

anno 1991 

Figura n° 16 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per l’intensità finanziaria, 

anno 2002 
   

 

  
 

 
La carta riferita alla struttura occupazionale nel settore secondario e terziario (fig. n° 14) mostra un’interessante cre-
scita della compagine lavorativa; a tal proposito si registra una lieve diminuzione dell’aggregazione di media intensi-
tà, passando da 20 a 19 unità comunali mentre l’aggregazione di bassa intensità passa da 14 ad 11 unità; cresce dun-
que il quantitativo di comuni ad alto livello occupazionale, passando dall’unico comune riscontrato alla soglia tem-
porale 1981 a ben 5 comuni nella decade successiva (Arcore, Carate Brianza, Giussano, Monza ed Erba). 
In riferimento alla dotazione e consistenza delle abitazioni nell’ambito della dimensione patrimoniale (fig. n° 15), 
nell’area in esame si evince una riduzione della classe bassa a favore di quella media, che aggrega 18 comuni al 
1991 contro i 10 dell’anno 1981 (al solito, ovviamente, Monza si conferma in qualità di comune con la più alta in-
tensità patrimoniale del Consorzio). 
Particolarmente interessante appare l’evoluzione riscontrata per la dimensione finanziaria degli organismi del credi-
to: il passaggio alla data censuaria successiva 1991 evidenzia una netta crescita a favore della classa media e soprat-
tutto alta, passando da 6 unità comunali a 12 unità (Besana in Brianza, Carate Brianza, Correzzana, Giussano, Mon-
za, Anzano del Parco, Casatenovo, Erba, Eupilio, Lambrugo, Pusiano e Rogeno), raddoppiando quindi la sua inten-
sità all’interno del Consorzio. 
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5.1.2.5. La codifica dei valori qualitativi in scala ordinale 
 

Tavola n° 22 – La codifica dei vettori intensità, da scala categoriale (qualitativa) in scala ordinale (quantitativa), anno 1991 
 

 
Si assume che: ove vi è assenza di informazione per gli indicatori assunti, si osservi nelle precedenti tabelle la presenza della sigla “n.p.”, al fine di non falsare la trat-
tazione si attribuisce un valore di codifica pari a 1. 
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5.1.2.6. L’analisi geostatistica, mediante il software Addati: l’analisi delle tipologie 
 
La stima delle tipologie relative all’obiettivo ricognitivo A1 ha generato una matrice categoriale originale X 
(n, p) di 35 righe e 6 colonne, che è stata preventivamente salvata nei formati *.txt e poi *.dat. 
Utilizzando il comando TIPOLOG in ambiente Addati si ottiene, dopo una serie di step intermedi in cui si 
definiscono le caratteristiche dell’analisi, una schermata di conferma della corretta conclusione del procedi-
mento (si veda figura n° 17), con l’individuazione del numero di tipologie calcolate. 
 
Figura n° 17 – Lo screenshot illustrativo dell’individuazione del quantitativo di tipologie calcolate 
 

 
Come si può constatare, i 35 casi letti corrispondono ai 35 comuni analizzati, che appaiono descritti da 6 va-
riabili categoriali nominali ovvero da 18 modalità (Strpop = 3, Flspop = 3, Strimp = 3, Strocc = 3, Intpat 
= 3 e Intfin = 3). 
Le diverse combinazioni delle modalità assunte dalle celle analizzate, che identificano appunto il numero di 
tipologie, determinano una nuova tavola di descrizione di 27 righe (pari al numero delle tipologie identifica-
te) e di 19 colonne (ultima colonna rappresenta la frequenza). 
Ricordiamo che le modalità assunte dalle variabili e le etichette attribuite per l’obiettivo ricognitivo A1 sono: 
 

Alta struttura della popolazione: Strpop3; Media struttura della popolazione: Strpop2; Bassa struttura della popolazio-
ne: Strpop2 
 

Alti flussi di popolazione: Flspop3, Medi flussi di popolazione: Flspop2, Bassi flussi di popolazione, Flspop1 
 

Alta struttura delle imprese nel secondario e nel terziario: Strimp3; Media struttura delle imprese nel secondario e nel 
terziario: Strimp2; Bassa struttura delle imprese nel secondario e nel terziario: Strimp1 
 

Alta struttura occupazionale nel secondario e nel terziario: Strocc3; Media struttura occupazionale nel secondario e nel 
terziario: Strocc2; Bassa struttura occupazionale nel secondario e nel terziario: Strocc1 
 

Alta intensità patrimoniale: Intpat3; Media intensità patrimoniale: Intpat2; Bassa intensità patrimoniale: Intpat1 
 

Alta intensità finanziaria: Intfin3; Media intensità finanziaria: Intfin2; Bassa intensità finanziaria; Intfin1 
 
Nell’immagine sotto riportata (cfr. figura n° 18) viene rappresentata la spazializzazione delle differenti tipo-
logie individuate; in legenda, le diverse campiture corrispondono alle tipologie individuate; mentre tra paren-
tesi viene indicato il quantitativo di comuni associati a ciascuna tipologia. 
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Figura n° 18 – La spazializzazione delle differenti tipologie individuate, all’anno 1991 
 

 

 
5.1.2.7. L’analisi delle corrispondenze 
 
Dopo l’individuazione delle tipologie caratterizzative dell’obiettivo ricognitivo A1 alla soglia censuaria del 
1991, vengono analizzate le relazioni (o corrispondenze) tra le diverse modalità delle variabili, incrociate a 
due a due. 
Gli obiettivi sono di tipo descrittivo esplorativo, ed esaminano: 
i) la rappresentazione simultanea di due elementi incrociati I e J in uno spazio a bassa dimensionalità, sul 

quale ciascuna nuvola si proietti conservando al meglio le distanze tra i suoi punti; 
ii) l’esplorazione della struttura relazionale esistente tra gli elementi I e J (oltre che, ovviamente, tra gli ele-

menti di uno stesso insieme). 
Gli esiti dell’analisi delle corrispondenze, che consente un’ulteriore riduzione di complessità e rappresenta un 
passaggio fondamentale per identificare gli isospazi a differente comportamento, vengono rappresentati nei 
sottostanti output di Addati. 
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Rispetto alle 18 variabili (modalità) originali, il package Addati ha individuato 11 nuovi assi fattoriali che, 
tuttavia, non concentrano significativamente l’inerzia complessiva nei primi fattori, richiedendo fino a 5 assi 
fattoriali per spiegare l’80% dell’inerzia; l’insieme dei nuovi assi fattoriali costituisce dunque un nuovo si-
stema di riferimento, alternativo a quello iniziale e capace di descrivere lo stesso fenomeno da un differente 
punto di vista; in ogni modo, il disinteresse per gli ultimi fattori, se da un lato ha determinato una riduzione 
dell’entità descrittiva, dall’altro genera un’assolutamente trascurabile perdita d’informazione. 
Nell’output sottostante di Addati si riporta l’estrazione effettuata nell’ambito dell’analisi delle corrisponden-
ze per i primi cinque assi fattoriali, consapevoli comunque che tale rappresentazione non spiega l’inerzia to-
tale ma solo una sua parte (80,430%), comunque sufficiente per avanzare le prime considerazioni. 
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Ricordiamo che la nuvola non è standardizzata, poiché si tratta di una tavola di contingenza e non di una ta-
vola quantitativa; al proposito sia il peso (PESO), sia l’inerzia totale delle variabili (INR), sia il quadrato del-
la distanza (DIS) relativa a ogni sottocomponente non risultano normalizzati, e pertanto non risultano di pari 
valore. 
Dalla distanza intercorrente tra le sottocomponenti e il baricentro della nuvola G (individuato dall’incrocio 
degli assi cartesiani nei grafici a seguire) si apprezza all’evidenza la distribuzione delle variabili: per esem-
pio, la Strocc1 (Struttura dell’occupazione nel settore secondario e terziario, #10) che assume valore = 0 ri-
spetto al quarto e al sesto asse fattoriale, non sembra rappresentativa per spiegare tali assi mentre risulta assai 
più significativa per descrivere il primo (e, dunque, la descrizione delle interdipendenze tra più sottocompo-
nenti può aver luogo solo considerando un idoneo numero di assi fattoriali). 
Di buon interesse risulta il comportamento della Flspop3 e della Intpat3 (Flussi della popolazione #6 e In-
tensità patrimoniale #15): osservando la loro posizione nel grafico e il valore della corrispondente qualità 
della rappresentazione (QLT) assunto in output, s’evidenzia la loro alta rappresentatività e buona capacità 
esplicativa); poi, le sottocomponenti che più si distanziano dal baricentro della nuvola sono rappresentate 
dalle sottocomponenti Flspopo3 (Flussi della popolazione, #6) e Intpat3 (Intensità patrimoniale #15) men-
tre, al contrario, le Flspop1 (Flussi della popolazione #4) e Strimp2 (Struttura delle imprese nel settore se-
condario e terziario, #8) sono assai vicine al baricentro della nuvola, esprimendo pertanto la loro bassa rap-
presentatività nei confronti degli assi fattoriali prescelti. 
A seguire si riporta la rappresentazione grafica (espressa dall’utilità Facplan di Addati) della proiezione delle 
18 modalità delle componenti considerate sul piano identificato dai primi due assi fattoriali (l’asse delle ordi-
nate, con un’inerzia pari al 21,10%, e l’asse delle ascisse con un’inerzia pari al 29,10%). 
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5.1.2.8. L’analisi non gerarchica (analisi cluster) 
 
Il grafico della funzione relativa all’obiettivo A1 (“La terziarizzazione dell’assetto produttivo”) esprime 5 classi 
per un’entità poi riportata nella procedura d’impostazione dell’applicativo Nonger di Addati, in maniera da 
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completare le impostazioni descrittive delle classi. 
Il software geostatistico Addati permette, inoltre, la seguente serie di operazioni analitiche: 
 
1) verificare la tipologia della tavola di dati in analisi: 
 

 
 
2) riepilogare le precedenti domande effettuate: 
 

 
 
3) identificare i valori della funzione obiettivo calcolati per ogni partizione: 
 

 
 
4) incrociare le tre migliori partizioni (partizione con 5 classi): 
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5) descrivere i profili di classe (5): 
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6) descrivere le classi in termini di elenco delle unità raggruppate e di distanza (e raggio) di classe, vale a 
dire descrivere le caratteristiche che distinguono la classe rispetto all’intera area di studio: 
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5.1.2.8. La spazializzazione e il commento dei cluster stabili calcolati 
 
Sulla base della tabella descrittiva delle 5 classi (riportata nel precedente punto 5), formuliamo ora la descri-
zione di merito degli isospazi espressivi di sottocomponenti caratterizzate con “++++” (massima qualifica), 
rammentando che si tratta qui della soglia analitica 1991. 
 
Classe1 (Medio) 
 
La classe grava per il 31,43% sul complesso delle cinque classi individuate, ed è composta da 11 unità, rap-
presentative di altrettanti comuni appartenenti all’area consortile. 
La classe riscontra un comportamento moderato per quanto riguarda le sottocomponenti riferite al settore 
produttivo, siano esse connesse alla situazione imprenditoriale come occupazionale; a esse risulta affiancarsi 
una moderata intensità finanziaria. 
Si riscontra in parallelo una contrapposizione tra l’intensità riscontrata nell’assetto demografico e la sua gra-
vitazione: ha luogo qui un’elevata struttura della popolazione contro una sua bassa gravitazione. 
 
Classe2 (Medio-Basso) 
 
La classe esprime un peso del 22,86% sul complesso delle classi individuate, ed è composta da 8 unità, rap-
presentative di altrettanti comuni appartenenti all’area consortile. 
I comuni aggregati in questa classe riscontrano una moderata struttura della popolazione parallelamente a 
una sua bassa gravitazione, a completare il quadro riferito all’intensità demografica. 
Le sottocomponenti assunte per descrivere la situazione produttiva evidenziano un moderato livello occupa-
zionale e un medio-basso livello imprenditoriale. 
L’intensità finanziaria si attesta su medi livelli. 
 
Classe3 (Basso) 
 
La classe ha un peso di 22,86% sul complesso delle classi individuate ed è composta da 8 unità, rappresenta-
tive di altrettanti comuni appartenenti all’area consortile. 
La classe rileva una pressoché generalizzata tendenza a riscontrare, per tutte le sottocomponenti assunte per 
l’obiettivo ricognitivo A1, un assai moderato profilo d’intensità; ciò si accentua soprattutto in riferimento ai 
flussi di popolazione e al livello occupazionale. 
Per completezza informativa, occorre ricordare che in alcuni comuni del Consorzio si registra un’importante 
intensità finanziaria. 
 
Classe4 (Medio-Alto) 
 
La classe assume un peso del 20,00% sul complesso delle classi individuate, ed è composta da 7 unità, rap-
presentative di altrettanti comuni appartenenti all’area consortile. 
I comuni in essa aggregati mostrano importanti livelli della struttura demografica, che si riverberano anche 
nei livelli occupazionali; di media intensità si rilevano i flussi della popolazione, oltre alla dotazione e alla 
struttura residenziale. 
A conferma, poi, dell’andamento riscontrato si segnala anche un medio-alto carattere imprenditoriale, insie-
me a un importante sistema creditizio.  
 
Classe5 (Alto) 
 
La classe rivela un limitato peso del 2,86% sul complesso delle classi individuate e è composta da 1 sola uni-
tà (il comune di Monza), che rivela in tutte le sottocomponenti assunte un’alta vitalità caratterizzativa, pur 
presentando una lieve flessione rispetto al 1981 per l’impronta imprenditoriale. 
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Figura n° 19 – Il piano fattoriale rappresentativo dell’associazione delle 5 classi di intensità individuate 
con le sottocomponenti socio-economiche assunte 
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Figura n° 20, L’associazione delle tipologie individuate, alle 5 classi assunte per l’obiettivo ricognitivo A1, anno 1991 

 

 
 
La rappresentazione nella pagina seguente, mostra la spazializzazione delle 5 classi di intensità individuate 
per l’obiettivo ricognitivo A1: terziarizzazione dell’assetto produttivo, all’anno 1991. 
Dalla cartografica emerge con evidenza una prevalenza di un medio livello di terziarizzazione, anche se tale 
quantitativo si è ridotto decisamente rispetto alla soglia temporale precedente. L entità comunale di Monza si 
conferma con un alto livello di terziarizzazione, rappresentando il motore trainante del Consorzio; rispetto al-
la decade precedente, subentra una nuova classe definita medio-alto, a cui si aggregano 7 realtà territoriali, 
compresi i comuni di Erba e Giussano. I restanti comuni del Consorzio, si ripartiscono in ugual misura tra la 
classe medio-basso e basso, localizzati principalmente del settore Nord dell’area consortile. 
Si ricorda che le 5 classi di intensità, a cui si è attribuito per ognuna una campitura differente, sono il frutto 
dell’aggregazione delle 27 tipologie individuate con Addati. 
La legenda, a tal proposito, mostra le tipologie individuate e il quantitativo di comuni (tra parentesi) ad esse 
associate. Nello specifico l’aggregazione e così definita: 
 
Classe Tipologia associata 
ALTO T27 
MEDIO-ALTO T15, T16, T23, T24, T25, T26 
MEDIO T05, T13, T14, T18, T19, T20, T21, T22 
MEDIO-BASSO T06, T07, T08, T09, T10, T11, T12 
BASSO T01, T02, T03, T04, T17 
 



 210 
 
La spazializzazione delle 5classi di intensità individuate per l’obiettivo ricognitivo A1, anno 1991 
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5.1.3. La quantificazione dell’obiettivo ricognitivo A1, alla soglia temporale del 2001 
 
5.1.3.1. La standardizzazione, rispetto al valore migliore della serie (“The best positioned one”), degli indica-

tori/variabili assunti 
 
La tabella che segue mostra le risultanze dell’applicazione del metodo di standardizzazione rispetto al valore 
massimo sugli indicatori assunti per la sottocomponente struttura della popolazione. 
All’osservazione si evidenzia l’entità di Monza, a confermare anche per quest’ultima soglia temporale la 
leadership indiscussa per quanto riguarda il quantitativo di abitanti presenti sul proprio suolo comunale, co-
me allo stesso modo Alserio si conferma, anche dopo vent’anni, all’ultimo posto tra i comuni consorziati nel 
Parco regionale della Valle del Lambro. 
Gli indicatori, che relazionano tra loro le diverse generazioni demografiche, rilevano un’elevata dipendenza 
strutturale nel comune di Rogeno e una bassa dipendenza nel comune di Cesana Brianza, confermando ai va-
lori medi le entità comunali di Veduggio con Colzano e Casatenovo. 
Osservando la consistenza degli indicatori riferiti all’istruzione, si connota come portatore di figure di elevato 
rango il comune di Vedano al Lambro, confermando le risultanze riscontrate nel decennio precedente; il me-
desimo orientamento distributivo della popolazione, osservato nel decennio censuario precedente, si ripete 
anche per il livello inferiore, col comune di Alserio a ricoprire l’ultimo posto della graduatoria. 
La tabella n° 24 evidenzia la distribuzione delle risultanze in riferimento agli indicatori descrittivi della gravi-
tazione demografica; la realtà territoriale di Monza, col suo alto livello di urbanizzazione ed estensione terri-
toriale, si mantiene al vertice della graduatoria per numero di spostamenti lavorativi all’interno del proprio 
confine comunale, confermando la buona attrattività e disponibilità delle proprie attività. 
Per le risultanze ottenute sugli spostamenti lavorativi in relazione alla popolazione residente, si registra al 
vertice anche il comune di Erba, confermandosi una delle realtà comunali trainatrici dell’area consortile. 
Sono invece collocati all’ultimo posto i comuni di Alserio e di Anzano del Parco, per gravitazione lavorativa 
interna, rispetto ai 35 comuni dell’area consortile. 
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Tavola n° 23 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la struttura della popolazione, anno 2001 (1/2) 
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Tavola n° 23 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la struttura della popolazione, anno 2001 (2/2) 
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Tavola n° 24 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la flussi della popolazione, anno 2001 

 

 
 
Le tabelle n° 25 e n° 26, mostrate nel seguito, descrivono i caratteri rilevanti della realtà produttiva, dai quali 
emergono comportamenti diversificati rispetto alla soglia censuaria precedente: il livello imprenditoriale, os-
servabile dagli indicatori assunti per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, si 
caratterizza con un alto livello del commercio nel comune di Veduggio con Colzano, scoprendo all’ultimo 
posto la realtà di Monza; poi, si evince un’alta propensione all’intermediazione monetaria nel comune di Ce-
sana Brianza mentre Briosco ricopre l’ultimo posto; inoltre, è di particolare interesse la distribuzione delle ri-
sultanze in riferimento ai servizi rivolti alle imprese e alle persone: 
a) nel primo caso (servizi alle imprese) si registra Monza con la maggior presenza di servizi, mentre Pu-

siano ricopre l’ultimo posto e nelle posizioni intermedie s’attestano i comuni di Merone, Biassono, 
Giussano e, infine, Bosisio Parini; 

b) nel secondo caso (servizi alle persone) Pusiano ribalza la posizione riscontrata precedentemente, collo-
candosi al primo posto e lasciando il comune di Eupilio all’ultimo posto della graduatoria. 

Uno sguardo all’indice di terziarizzazione conferma il trend riscontrato negli indicatori prima assunti, con 
Monza a dominare nel Consorzio e Alserio a chiudere la graduatoria. 
Interessante è poi il livello occupazionale riscontrabile all’interno del Consorzio: emerge, nelle diverse sotto-
sezioni economiche rappresentative del processo di terziarizzazione, un andamento pressoché identico rispet-
to a quanto fin qui osservato, con le eccezioni di Rogeno al primo posto nel commercio mentre Villasanta 
regredisce all’ultimo posto; Triuggio poi s’attesta al vertice per l’occupazione nell’intermediazione finanzia-
ria mentre Briosco si conferma in coda; infine, per i servizi rivolti alle imprese e alle persone si riscontra lo 
stesso orientamento distributivo osservato per la struttura imprenditoriale. 
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Tavola n° 25 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 2001 (1/2) 
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Tavola n° 25 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 2001 (2/2) 
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Tavola n° 26 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la struttura dell’occupazione nel secondario e terziario, anno 2001 (1/2) 
 

 
 
 



 218  
 

Tavola n° 26 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la struttura dell’occupazione nel secondario e terziario, anno 2001 (2/2) 
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Tavola n° 27 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per l’intensità patrimoniale, anno 2001 
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Tavola n° 28 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per l’intensità finanziaria, anno 2005 

 

 
 
La tavola n° 27 mostra le risultanze della stima degli indicatori assunti per l’intensità patrimoniale, dalla qua-
le si evidenzia il comune di Monza come maggior detentore di abitazioni, siano essi di proprietà o in affitto, 
mentre Alserio si colloca all’ultimo posto. 
Osservando la struttura del patrimonio residenziale, si rileva un maggior quantitativo di stanze per unità im-
mobiliare nel comune di Correzzana, fatto che si ripete anche riguardo alla superficie totale dell’abitazione, 
mentre Monza rappresenta l’entità comunale con il minor numero di stanze/abitazione e Macherio quella con 
la superficie minore. 
L’intensità finanziaria, riferita alla soglia temporale 2005, si evidenzia ad alto livello nel comune di Monza, 
mentre all’ultimo posto per disponibilità sportelli bancari si collocano i comuni di Correzzana, Alserio, An-
zano del Parco, Eupilio, Lambrugo, Monguzzo, Pusiano e Rogeno, che peraltro rappresentano anche le entità 
comunali con le minori estensioni territoriali. 
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5.1.3.2. L’aggregazione orizzontale, mediante media aritmetica, degli indicatori/variabili standardizzati 
 
Tavola n° 29 – I vettori colonna indici (non standardizzati) aggregati per l’obiettivo ricognitivo A1, in relazione alle sottocomponenti di indagine socio-economiche assunte, anno 2001 
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Tavola n° 30 – I vettori colonna indici (standardizzati) aggregati per l’obiettivo ricognitivo A1, in relazione alle sottocomponenti di indagine socio-economiche assunte, anno 2001 
 

 
 

Con le differenti tonalità di grigio si evidenziano i valori massimi e minimi di indice per ogni sottocomponente. 
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5.1.3.3. L’applicazione, in ambiente Gis, del metodo di calcolo degli intervalli Natural Break: 

l’ottimizzazione di Jenk 
 
I vettori colonna indice aggregati ottenuti rispetto ad ogni sottocomponente d’indagine assunta per l’obiettivo 
ricognitivo A1, all’anno 2001, sono stati importati in ambiente Gis, al fine di procedere all’individuazione 
delle classi di intensità. 
Il metodo assunto per aggregare i dati ottenuti in classi di intensità è rappresentato dal calcolo degli intervalli 
Natural Break, basata sull’ottimizzazione statistica di Jenk. 
Per ogni sottocomponente d’indagine sono state individuate le tre classi di intensità: Alto, Medio e Basso. 
Si riportano per completezza di informazione gli intervalli individuati per l’anno 2001: 
 
 Classi Intervalli 
   
 Alto 0,3918≤ xi < 0,4739 
Struttura della popolazione: Medio 0,3130 ≤ xi < 0,3918 
 Basso 0,1824 ≤ xi < 0,3130 
   
   
 Alto 0,2495 ≤ xi < 0,9564 
Flussi della popolazione: Medio 0,0716 ≤ xi < 0,2495 
 Basso 0,0008 ≤ xi < 0,0716 
   
   
 Alto 0,3427 ≤ xi < 0,3982 
Struttura delle imprese nel secondario e terziario Medio 0,2715 ≤ xi < 0,3427 
 Basso 0,1476 ≤ xi < 0,2715 
   
   
 Alto 0,1897 ≤ xi < 0,4937 
Struttura dell’occupazione nel secondario e terziario Medio 0,1066 ≤ xi < 0,\1897 
 Basso 0,0229 ≤ xi < 0,1066 
   
   
 Alto 0,1654 ≤ xi < 0,3466 
Intensità patrimoniale: Medio 0,0860 ≤ xi < 0,1654 
 Basso 0,0124 ≤ xi < 0,0860 
   
   
 Alto 0,3168 ≤ xi < 0,4602 
Intensità finanziaria: Medio 0,2041 ≤ xi < 0,3168 
 Basso 0,0900 ≤ xi < 0,2041 
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5.1.3.4. Una prima spazializzazione: la carta d’intensità delle sottocomponenti 
 
Figura n° 21 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per la struttura della po-

polazione, al 2001 

Figura n° 22 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per i flussi della popola-

zione, al 2001 

Figura n° 23 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per la struttura delle im-
prese nel secondario e terziario, al 2001 

   

  
 
La cartografia in figura n° 21 rappresenta la distribuzione delle tre classi di intensità riferite alla sottocompo-
nente struttura della popolazione per l’anno 2001; all’osservazione delle risultanze emerge una predominan-
za della media intensità la cui classe aggrega ben 17 comuni sui 35 dell’area consortile; i 18 comuni restanti 
si dividono in egual misura tra le classi alta e bassa, la prima più presente nella parte occidentale dell’area 
consortile, la seconda in quella settentrionale. 
Ancor più evidente è la prevalenza della media classe per la spazializzazione delle risultanze della sottocom-
ponente flussi della popolazione, la cui carta (figura n° 22) mostra una distribuzione maggiormente concen-
trata nei comuni del centro-nord e una piccola concentrazione al confine settentrionale del comune di Mon-
za; al proposito quest’ultimo comune si aggrega, insieme ad altri 6 comuni, nella classe alta la cui distribu-
zione trova spazio in tre bacini rispettivamente a settentrione, al centro e a meridione dell’area consortile; a 
nord appare prevalentemente aggregata la classe bassa, che conta 8 entità comunali. 
L’osservazione della distribuzione della sottocomponente struttura delle imprese (figura n° 23) porta a evi-
denziare la medesima aggregazione fin qui vista, con la media classe a dominare – in questo caso con 18 
comuni all’attivo – e le restanti classi a dividersi i comuni restanti al nord e al sud dell’area consortile, con 
una lieve prevalenza della classe bassa rispetto a quella alta. 
 



 225 
 
Figura n° 24 – La spazializzazione delle classi 
di intensità per la struttura dell’occupazione nel 

secondario e terziario, anno 2001 

Figura n° 25 – La spazializzazione delle clas-
si di intensità per l’intensità patrimoniale, an-

no 2001 

Figura n° 26 – La spazializzazione delle clas-
si di intensità per l’intensità finanziaria, anno 

2005 

 

   
 
La consistenza e le peculiarità della compagine lavorativa, osservate all’anno 2001, vengono rappresentate in 
figura n° 24, da cui si evince una forte caratterizzazione alla media classe, che aggrega 17 comuni dell’area 
consortile; tuttavia i principali comuni per densità abitativa e livello di urbanizzazione, localizzati lungo il ter-
ritorio consortile, si aggregano in classe alta con 9 entità comunali; la stessa quantità presenta l’aggregazione 
alla classe bassa, caratterizzata dalla sua localizzazione a settentrione dell’area consortile. La distribuzione di 
classe riscontrabile per la sottocomponente intensità patrimoniale privilegia la tendenza di medio-basso livel-
lo, che conta ben 29 sui 35 comuni appartenenti all’area consortile, con lieve predominanza della classe più 
bassa; al pari della distribuzione della sottocomponente precedente, anche in questo frangente i comuni più 
significativi per livello di urbanizzazione e densità sono in classe alta, eccetto il comune di Erba che si aggre-
ga alla classe media. L’ultima sottocomponente, che valuta alcune caratteristiche del sistema creditizio locale 
al 2005 (cfr. figura n° 26), è caratterizzata da una distribuzione monodirezionale in favore della classe bassa 
che conta ben 21 comuni dell’area consortile, localizzati principalmente nei settori centro-nord e centro-sud 
del territorio; la media classe (che aggrega 8 entità comunali localizzate nel centro del Parco) completa la di-
stribuzione dell’intera area unitamente alla classe alta (che conta 6 comuni rappresentati dalle due principali 
realtà del Consorzio, Monza ed Erba, e da alcune piccole entità comunali quali Monguzzo, Correzzana, An-
zano del Parco e Lambrugo). 
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5.1.3.5. La codifica dei valori qualitativi in scala ordinale 

 
Tavola n° 31 – La codifica dei vettori intensità, da scala categoriale (qualitativa) in scala ordinale (quantitativa), anno 2001 

 

 
Si assume che: ove vi è assenza di informazione per gli indicatori assunti, si osservi nelle precedenti tabelle la presenza della sigla “n.p.”, al fine di non falsare la trat-
tazione si attribuisce un valore di codifica pari a 1. 
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5.1.3.6. L’analisi geostatistica, mediante il software Addati: l’analisi delle tipologie 
 
La stima delle tipologie relative all’obiettivo ricognitivo A1 ha generato una matrice categoriale originale X 
(n, p) di 35 righe e 6 colonne, che è stata preventivamente salvata nei formati *.txt e poi *.dat. 
Utilizzando il comando TIPOLOG in ambiente Addati è stata ottenuta, dopo una serie di step intermedi in 
cui si definiscono i caratteri dell’analisi, una schermata di conferma della corretta conclusione del procedi-
mento (si veda figura n° 27), con l’individuazione del numero di tipologie calcolate. 
 
Figura n° 27 – Lo screenshot illustrativo dell’individuazione del quantitativo di tipologie calcolate 
 

 
Si può constatare che i 35 casi letti corrispondono ai 35 comuni analizzati, descritti da 6 variabili categoriali 
nominali ovvero da 18 modalità (Strpop = 3, Flspop = 3, Strip = 3, Strocc = 3, Intpat = 3 e Intfin = 3). 
Le diverse combinazioni delle modalità assunte dalle celle analizzate, che identificano appunto il numero di 
tipologie, determinano una nuova tavola di descrizione di 23 righe (pari al numero delle tipologie identifica-
te) e di 19 colonne (ultima colonna rappresenta la frequenza). 
Nell’elaborato cartografico (si veda figura n° 28) viene rappresentata la spazializzazione delle differenti tipo-
logie individuate. 
In legenda, le diverse campiture scelte per le tipologie individuate mentre, tra parentesi, viene indicato il 
quantitativo di comuni associati a ciascuna tipologia. 
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Figura n° 28 – La spazializzazione delle differenti tipologie individuate, all’anno 2001 
 

 

 
5.1.3.7. L’analisi delle corrispondenze 
 
Dopo l’individuazione delle tipologie caratterizzative dell’obiettivo ricognitivo A1, sono state analizzate le 
relazioni (o corrispondenze) tra le diverse modalità delle variabili incrociate a due a due, sulla base di obietti-
vi di tipo descrittivo esplorativo, attraverso l’esame: i) della rappresentazione simultanea di due elementi in-
crociati I e J in uno spazio a bassa dimensionalità, sul quale ciascuna nuvola si proietti conservando al me-
glio le distanze tra i suoi punti; ii) dell’esplorazione della struttura relazionale esistente tra gli elementi I e J 
(oltre che, ovviamente, tra gli elementi di uno stesso insieme). 
Gli esiti dell’analisi delle corrispondenze, che consente un’ulteriore riduzione di complessità e rappresenta un 
passaggio fondamentale per identificare gli isospazi a differente comportamento, vengono rappresentati nei 
sottostanti output di Addati. 
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Rispetto alle 18 variabili (modalità) originali, il programma ha individuato 12 nuovi assi fattoriali che, tutta-
via, non concentrano significativamente l’inerzia complessiva nei primi fattori, richiedendo fino a 5 assi fat-
toriali per spiegare l’82% dell’inerzia; l’insieme dei nuovi assi fattoriali costituisce dunque un nuovo sistema 
di riferimento, alternativo a quello iniziale e capace di descrivere lo stesso fenomeno da un differente punto 
di vista; in ogni modo, il disinteresse per gli ultimi fattori – se da un lato ha determinato una riduzione della 
entità descrittiva – dall’altro genera un’assolutamente trascurabile perdita d’informazione. 
Nell’output sottostante di Addati si riporta l’estrazione effettuata nell’ambito dell’analisi delle corrisponden-
ze per i primi cinque assi fattoriali, consapevoli comunque che tale rappresentazione non spiega l’inerzia to-
tale ma solo una sua parte (82,898%), comunque sufficiente per avanzare qualche considerazione. 
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Si ricorda che la nuvola non è standardizzata, poiché si tratta di una tavola di contingenza e non di una tavola 
quantitativa; al proposito sia il peso (PESO), sia l’inerzia totale delle variabili (INR), sia il quadrato della di-
stanza (DIS) relativa a ogni sottocomponente non risultano normalizzati, e non sono quindi di pari valore. 
Dalla distanza intercorrente tra le sottocomponenti e il baricentro della nuvola G (individuato dall’incrocio 
degli assi cartesiani nei grafici a seguire) si apprezza all’evidenza la distribuzione delle variabili: per esem-
pio, la Flspop3 (Flussi della popolazione, #6) che assume valore = 0 rispetto al terzo asse fattoriale, non ap-
pare rappresentativa per spiegare tale asse mentre risulta assai più significativa per descrivere il primo (dal 
che si comprende che la descrizione delle interdipendenze tra più sottocomponenti avviene solo consideran-
do un idoneo numero di assi fattoriali). 
Le sottocomponenti che più si distanziano dal baricentro della nuvola sono rappresentate dalla Flspop3 
(Flussi della popolazione, #6), Intpat3 (Intensità patrimoniale #15) e Intfin3 (Intensità finanziaria #18); al 
contrario, le sottocomponenti Flspop2 (Flussi della popolazione #5) e Intpat1 (Intensità patrimoniale, #16) 
sono assai vicine al baricentro della nuvola, esprimendo pertanto la loro bassa rappresentatività nei confronti 
degli assi fattoriali prescelti. 
A seguire si riporta la rappresentazione grafica (espressa dall’utilità Facplan di Addati) della proiezione delle 
18 modalità delle componenti considerate sul piano identificato dai primi due assi fattoriali (l’asse delle ordi-
nate, con un’inerzia pari al 27,80%, e l’asse delle ascisse con un’inerzia pari al 29,20%). 
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5.1.3.8. L’analisi non gerarchica (analisi cluster) 
 
Attraverso il software di applicazioni statistiche multivariate Addati sono state poi effettuate alcune applica-
zioni sulle classi ottenute, al fine di: 
 
1) verificare la tipologia della tavola di dati prodotta: 
 

 
 
2) riepilogare le precedenti domande effettuate: 
 

 
 
3) identificare i valori della funzione obiettivo calcolati per ogni partizione: 
 

 
 
4) incrociare le tre migliori partizioni (partizione con 5 classi): 
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5) descrivere i profili di classe (5): 
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6) descrivere le classi in termini di elenco delle unità raggruppate e di distanza (e raggio) di classe, vale a 
dire descrivere le caratteristiche che distinguono la classe rispetto all’intera area di studio: 
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5.1.3.9. La spazializzazione e il commento dei cluster stabili calcolati 
 
Sulla base della tabella descrittiva dei 5 profili di classe (cfr. il precedente punto 5), avanziamo ora qualche 
valutazione di merito sugli isospazi le cui sottocomponenti siano risultate caratterizzate nella cluster analysis 
dal giudizio di: “++++” (massima qualifica). 
 
Classe1 (Medio-Alto) 
 
La classe ha un peso dell’11,43% sul complesso delle classi individuate ed è composta da 4 unità, rappresen-
tative di altrettanti comuni appartenenti all’area consortile (Arcore, Biassono, Vedano al Lambro, Lurago 
d’Erba). 
In questa classe si riscontra un’elevata propensione demografico/strutturale, e si evidenzia in parallelo un 
moderato livello patrimoniale accompagnato da un medio-alto livello occupazionale. 
Nella classe si riscontra anche una particolarmente ridotta intensità finanziaria. 
 
Classe2 (Medio-Basso) 
 
La classe ha un peso del 17,14% sul complesso delle classi individuate ed è composta da 6 unità, rappresen-
tative dei seguenti comuni dell’area consortile: Besana in Brianza, Alserio, Casatenovo, Eupilio, Pusiano, 
Rogeno. 
All’osservazione delle risultanze si evince un moderato livello finanziario; nel medesimo orientamento, an-
che se meno incisiva sulla tendenza finale, la struttura della popolazione e la struttura occupazionale. 
In aggiunta, si registra una media-bassa tendenza alla trasformazione demografica e alla struttura occupazio-
nale. 
Infine si riscontra una bassa intensità patrimoniale, solo in pochi casi invece rilevante. 
 
Classe3 (Alto) 
 
La classe ha un peso dell’11,43% sul complesso delle classi individuate, e coinvolge i 4 comuni dell’area 
consortile di Carate Brianza, Giussano, Monza ed Erba. 
L’aggregazione riscontra, nella più parte delle sottocomponenti assunte per la validazione dell’obiettivo rico-
gnitivo A1, un alto livello d’intensità patrimoniale e finanziaria. 
 
Classe4 (Medio) 
 
La classe ha un peso del 48,57% sul complesso delle classi individuate, è composta da 17 unità comunali ap-
partenenti all’area consortile e rappresenta il momento aggregativo del più consistente numero di comuni. 
È caratterizzata da un moderato grado di gravitazione della struttura demografica, imprenditoriale e occupa-
zionale. 
Costante è la presenza di una bassa intensità finanziaria, a caratterizzare la totalità dei comuni aggregati. 
 
Classe5 (Basso) 
 
La classe ha un peso dell’11,43% sul complesso delle classi individuate ed è composta da 4 unità, rappresen-
tative dei comuni di Correzzana, Anzano del Parco, Lambrugo e Monguzzo; all’interno dei territori comuna-
li si evidenzia un ridotto livello di terziarizzazione, osservabile da un basso orientamento delle sottocompo-
nenti analizzate. Interessante è il riscontro di un importante livello finanziario che caratterizza le entità comu-
nali individuate. 
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Figura n° 29 – Il piano fattoriale rappresentativo dell’associazione delle 5 classi di intensità individuate con le sottocomponenti socio-
economiche assunte 
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Figura n° 29 – L’associazione delle tipologie individuate, alle 5 classi assunte per l’obiettivo ricognitivo A1, per l’anno 2001 

 

 

 

 
La rappresentazione presente nella pagina successiva mostra la spazializzazione delle 5 classi di intensità in-
dividuate per l’obiettivo ricognitivo A1 (terziarizzazione dell’assetto produttivo), per l’anno 2001. 
Emerge evidente la prevalenza del medio livello di terziarizzazione, con un’esplicita propensione nelle entità 
comunali a elevato livello urbanizzativo (Monza, Giussano ed Erba, insieme a Carate Brianza), mentre inve-
ce Correzzana, Anzano del Parco, Lambrugo e Monguzzo (le entità territoriali meno urbanizzate) si colloca-
no nella classe bassa. 
Interessante è l’aggregazione alla classe medio-alta dei quattro comuni di Arcore, Biassono, Vedano al Lam-
bro e Lurago D’erba, attestati alle spalle delle entità comunali di maggior peso per estensione e livello di ur-
banizzazione; per contro si registrano sei comuni aggregati alla classe medio-bassa. 
Si ricorda che le 5 classi d’intensità, ognuna differentemente campita nella carta della pagina successiva, rap-
presentano il frutto dell’aggregazione delle 23 tipologie individuate nell’ambito dell’analisi multivariata; nel 
riquadro sottostante si mostra l’aggregazione come segue: 
 
Classe Tipologia associata 
ALTO T21, T22, T23 
MEDIO-ALTO T17, T18, T19, T20 
MEDIO T03, T04, T05, T06, T09, T10, T11, T13, T14 
MEDIO-BASSO T02, T07, T08, T12, T15, T16 
BASSO T01 
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Figura n° 30 – La spazializzazione delle 5classi di intensità individuate per l’obiettivo ricognitivo A1, anno 2001 
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5.1.4. Il commento del trend 1981/1991/2001 per l’obiettivo ricognitivo A1: la terziarizzazione dell’assetto 

produttivo 
 
Riassumendo, dunque, la verifica dell’obiettivo ricognitivo A1 (“La terziarizzazione dell’assetto produttivo”) 
è stata effettuata: i) considerando la sussistenza di “segnali” socio-economici tali da fare apprezzare l’avvio, 
in ogni comune appartenenti al Consorzio del Parco della Valle del Lambro, di quell’indispensabile processo 
di terziarizzazione che connota le economie strutturalmente avanzate; ii) costruendo successivamente una 
matrice d’indagine, in cui è stato riversato l’archivio degli indicatori (variabili) corrispondenti agli assunti 
scelti; iii) in terzo luogo, applicando una specifica metodologia valutativa fondata sull’analisi geostatistica e 
di conseguenza, per il tramite del software di statistica multivariata Addati, individuando il trend evolutivo 
per ciascuna delle tre soglie temporali assunte per l’indagine (1981, 1991, 2001). 
La tavola n° 32, contenuta nella pagina successiva, classifica il processo dell’evoluzione riscontrata per ogni 
comune appartenente all’area consortile del Parco regionale della Valle del Lambro: l’entità comunale mag-
giormente distinta per crescita terziaria è Carate Brianza, che ha accresciuto in modo progressivo la propria 
terziarizzazione dal 1981 al 2001 passando da una moderata a un’alta intensità terziaria (ancora alla soglia 
temporale 1981 Carate Brianza s’attestava per tutte le sottocomponenti d’indagine ai valori medi, eccezion 
fatta per la sottocomponente struttura imprenditoriale che già si collocava in fascia alta); nel decennio suc-
cessivo 1981/1991 si evidenziava poi una crescita della struttura della popolazione, unitamente al rafforza-
mento dell’intensità occupazione e finanziaria, lasciando invariato il comportamento delle restanti sottocom-
ponenti; infine, nel 2001 si verificava la collocazione definitiva in fascia alta, sulla base di tutte le sottocom-
ponenti che subivano una crescita generalizzata. 
 
Tabella n° 32 – Il trend evolutivo riscontrato per l’obiettivo ricognitivo A1: la terziarizzazione dell’assetto produttivo 

Livello di terziarizzazione alle tre soglie temporali Trend di terziarizzazione 
 

Condizione costante  

Crescita recente  

Forte crescita (progressiva)  

Diminuzione  

Condizione costante con fles-
sione all’anno 1991  

Anomalia 
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L’entità comunale che più si distingue per livello di crescita terziaria è senza dubbio Carate Brianza (in aran-
cio, tab. n° 32), che ha visto crescere in modo progressivo ed energico il proprio livello dal 1981 al 2001 pas-
sando da una moderata intensità a un alto livello di terziarizzazione; l’andamento è riscontrabile osservando 
come, alla soglia temporale 1981, il comune di Carate Brianza si attesti ai valori medi per tutte le sottocom-
ponenti, eccetto l’alta struttura imprenditoriale (con andamento poco influente sulla valutazione complessi-
va); nella decade successiva l’entità comunale evidenzia una crescita dell’ossatura della popolazione, unita-
mente al rafforzamento dell’intensità occupazionale e finanziaria, lasciando invariato il comportamento delle 
restanti sottocomponenti; infine, nel 2001 si verifica una vera e propria crescita terziaria di Carate Brianza, 
con tutte le sottocomponenti che subiscono una crescita generale. 
Estraendo alcuni indicatori significativi, a testimonianza del trend evolutivo riscontrato, si evidenziano gli in-
dici di dipendenza strutturale e di ricambio generazionale, entrambi in grado di rapportare generazioni diffe-
renti di popolazione; al proposito, la soglia temporale 1981 evidenzia nel comune di Carate Brianza un valo-
re del 46,81% per la dipendenza strutturale e del 41,75% per il ricambio generazionale (valori di medio livel-
lo al raffronto con la media consortile, che registra rispettivamente il 52,87% e il 43,49%). 
 
Figura 32 bis – Trend di terziarizzazione del comune di Carate Brianza dal 1981 al 2001 
 

(1 = basso; 2 = medio; 3 = alto. Strpop: Struttura della popolazione; Flspop: Flussi della popolazione; Strimp: Struttura delle imprese 
nel secondario e terziario; Strocc: Struttura dell’occupazione nel secondario e terziario; Intpat: Intensità patrimoniale; Intfin: Intensità 
finanziaria) 
 
Nell’anno 1991 s’evince per la dipendenza strutturale un valore del 41,10% a Eupilio che ricompre il vertice 
della graduatoria, distaccato dal valore medio del 39,30% rispetto al valore minimo del 32,60% di Vedano al 
Lambro; allo stesso modo si riscontra una crescita del valore alto anche per il ricambio generazionale, che 
passa nel 1991 all’80,40%, con un valore massimo del 100% a Lambrugo, un valore medio del 72,3% e un 
minimo valore a Correzzana, col 44,80%; nel 2001 permane la medesima intensità riscontrata nel 1991, con 
una dipendenza strutturale ora attestata al 47,56%, a fronte del valore massimo del 48,23% di Rogeno, del 
valore medio del 43,13% e del valore minimo del 36,47% rilevato a Cesana Brianza; il ricambio generazio-
nale è al 2001, a Carate Brianza, del 152,47% (il terzo migliore indice riscontrato nell’area consortile), con 
un valore massimo di Vedano al Lambro con il 193,14% e un valore medio del 122,42% (Alserio, con il 
61,54%, appare all’ultimo posto). 
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Ancora a Carate Brianza, circa la struttura dell’occupazione si registra un aumento della compagine femmi-
nile occupata, che passa dal 4,08% del 1981 al 4,37% del 1991, per arrivare al 4,40% al 2001, osservabile in 
relazione al valore medio, nelle tre soglie temporali grosso modo attestato al 2,86%. 
Accanto all’interessante trend evolutivo riscontrato a Carate Brianza, si colloca un processo evolutivo di re-
cente formazione in alcuni comuni (colore rosa in tab. n° 32): la struttura occupazionale al 1981 di Biassono 
presenta un livello occupazionale femminile pari al 2,66%, a fronte del valore medio consortile del 2,85 e dei 
valori massimi e minimi rispettivamente a Monza col 39,08% (Giussano è al secondo posto col 5,437%) e di 
Alserio con lo 0,25%; nel decennio successivo l’occupazione femminile si mantiene sui valori medi, atte-
standosi al 2,91% con la media consortile nel medesimo valore prima riscontrato; infine, nel 2001 sale la cre-
scita occupazionale di Biassono ai livelli medio-alti, giungendo al 3,05% a fronte di Giussano al secondo po-
sto col 5,83% (in effetti Monza è al 34,55 ma non può certo venire correlata con i restanti comuni del Parco). 
Ancora, osservando i valori del comune di Arcore si constata, nell’ambito della struttura della popolazione, 
un’entità di laureati al 1981 dell’1,58%, valore poco sopra la percentuale media di Consorzio dell’1,45%, 
con valori estremi del 5,48% di Vedano al Lambro, e dello 0,47 di Veduggio con Colzano; alla soglia suc-
cessiva del 1991, ad Arcore si registra il 3,35% di laureati sui residenti che, rispetto al valore consortile me-
dio del 2,58% e agli estremi del 7,65% (Vedano al Lambro) e 0,70% (Nibionno), denota una sostanziale cre-
scita culturale; ancor più evidente è la crescita riscontrata per il 2001, dove la percentuale è cresciuta fino al 
7,55% rispetto al valore medio del 5,76% e al valore massimo, poco sopra quello di Arcore (pari al 7,65%), 
che spetta ancora a Vedano al Lambro. 
 
Figura n° 32 ter – Il trend dei laureati nel comune di Arcore (%) 
 

 
 
La medesima situazione distributiva può essere osservata anche per la struttura dell’occupazione di Arcore in 
cui, rispetto all’indicatore riferito al quantitativo di addetti presenti al settore dei servizi alle imprese, emerge 
una crescita significativa negli anni 1991 e 2001, portandosi ai valori medio-alti; nel dettaglio, si evidenzia 
una presenza di addetti pari al 5,55% al 1981,a fronte di un valore medio pari al 5,72%, aumentato poi nel 
1991 al 28,25% per arrivare nell’anno 2001 al 35,00%, con valori medi rispettivamente attestati al 16,63% e 
al 25,12%. 
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Figura n° 33 – Il trend occupazionale nei servizi alle imprese per i comuni di Arcore e Lurago d’Erba (%) 
 

 
 
Le medesime sottocomponenti e i corrispondenti indicatori possono essere considerati anche per descrivere il 
trend riscontrato nel comune di Lurago d’Erba: l’osservazione dell’entità di addetti presenti nei servizi alle 
imprese evidenzia una dimensione del 5,52% nel 1981 rispetto a una media consortile del 5,72%; nelle so-
glie successive si riscontra una crescita di Lurago d’Erba verso i valori medio-alti, passando dal 15,24% del 
1991 al 34,77 del 2001, con le medie consortili attestate rispettivamente al 16,63% e al 25,12% (e con i valo-
ri estremi riconducibili alla situazione vista per il comune di Arcore). 
Un ulteriore trend, riscontrato nell’area del Consorzio del Parco della Valle del Lambro, è quello caratteriz-
zato da un andamento evolutivo costante del grado di terziarizzazione (nei comuni contraddistinti dal viola, 
nella tab. n° 32), rappresentato da ben 12 comuni del bacino consortile. 
Per approfondire quanto è stato riscontrato, si vogliono evidenziare nel seguito i casi dei comuni più rappre-
sentativi del processo evolutivo, compreso Monza, il solo comune che (ovviamente) ha mantenuto un alto li-
vello di terziarizzazione per tutte le soglie temporali considerate: per esemplificare la tendenza riscontrabile 
nella sottocomponente flussi della popolazione, la rilevanza degli spostamenti – ossia il rapporto tra i resi-
denti che si muovono per lavoro entro il confine comunale e il totale degli occupati – è per Monza all’anno 
1981 pari al 94,69% (risultando il maggior valore del Consorzio), mentre Anzano del Parco si colloca ultimo 
col 30,93%, ben lontano dal valore medio pari al 63,01%; alla soglia temporale successiva 1991, Monza si 
colloca ancora una volta al vertice col valore maggiore (in questo caso pari al 76,89%) a fronte di una media 
del 51,50% e di una minima del 28,49%, riscontrata a Monguzzo; l’alto livello di terziarizzazione è mante-
nuto in Monza anche per l’ultima soglia censuaria, attestandosi al 61,59% (ossia poco sotto il valore più alto, 
riscontrato a Erba col 65,24%); la media si registra al 40,71% mentre il 22,43% – che rappresenta il valore 
minore – è rappresentato da Anzano del Parco. 
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Figura n° 34 – La rilevanza degli spostamenti lavorativi comunali riscontrati nel comune di Monza (%) 

 
 
All’opposto del comportamento costante del comune di Monza, si distingue l’entità di Monguzzo rappresen-
tando l’unico comune consortile sempre su bassi livelli di terziarizzazione; a considerare uno degli indicatori 
più significativi per la sottocomponente struttura delle imprese, ossia l’andamento del comune in riferimento 
all’entità delle imprese di trasporto e comunicazioni, s’evince sempre una carenza alle tre soglie considerate: 
al 1981 Monguzzo si collocava al 3,44%, poco sopra il valore minimo di Biassono con l’1,487% (mentre il 
massimo era a Correzzana col 21,42%, con una media consortile del 6,85%); la medesima situazione distri-
butiva s’osserva poi anche nelle restanti soglie temporali, con un valore dell’1,88% e del 4,34% rispettiva-
mente al 1991 e al 2001, su una media del 6,33% e del 5,04% con i valori massimi, sempre registrabili a 
Correzzana, pari al 19,51% e al 9,30%. 
 
Figura n° 35 – Il quantitativo di imprese di trasporti e comunicazioni nel comune di Monguzzo (%) 
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Nel territorio consortile del Parco della Valle del Lambro è stato riscontrato nei comuni di Correzzana, An-
zano del Parco, Lambrugo e Rogeno un regresso del processo di terziarizzazione (colore rosa tenue, nella 
tab. n° 32), collocatosi nei livelli minori della valutazione. 
Richiamando uno dei possibili indicatori che meglio rispecchino l’andamento evolutivo riscontrato, si evi-
denzia il fatto che il comune di Correzzana – in relazione alla struttura della sua popolazione – registrava una 
situazione di basso livello per l’indice di vecchiaia già nell’anno 1981 (con percentuale pari al 36,76%, arri-
vando al 54,18% alla soglia temporale intermedia e all’84,89% nell’anno 2001); le medie e i valori estremi 
sono stati così rilevati: nell’anno 1981 si registrava il valore massimo a Besana Brianza col 64,53%, nel 1991 
a Erba col 113,09% e nel 2001 a Monza col 148,158%; i valori minimi risultavano rispettivamente fissati per 
ogni soglia 1981, 1991 e 2001 al 25,15% (Cesana Brianza), al 43,21% (Cesana Brianza) e al 62,63% (Alse-
rio); infine, le medie consortili si attestavano rispettivamente al 44,23%, al 76,25% e al 113,16%. 
 
Figura n° 36 – L’indice di invecchiamento della popolazione nel comune di Correzzana (%) 
 

 
 
L’ultimo trend di terziarizzazione riscontrato nell’area del Consorzio è caratterizzato da un andamento co-
stante con una flessione (positiva o negativa) alla soglia temporale intermedia (colore bordeaux, tab. n° 32); 
il trend aggrega 9 comuni consorziati, tra cui una di quelle più esemplificative è l’entità comunale di Alserio: 
in relazione alla sottocomponente struttura dell’occupazione, ad Alserio s’evidenziava nel 1981 un quantita-
tivo di addetti ai servizi alle imprese pari al 7,42% a fronte del valore massimo del 17,30%, riscontrato nel 
comune di Anzano del Parco, del valore minimo dello 0,56% nel comune di Verano Brianza, e di una media 
consortile attestata al 5,72%; all’osservazione della soglia censuaria successiva si registra un valore di Alse-
rio pari all’11,82% con media consortile del 16,63% (Merone registra la massima percentuale, pari al 
35,90%, mentre Arosio si colloca all’ultimo posto col 5,12%); infine, nel 2001 Alserio esprime il 24,95%, 
poco sotto la media consortile, attestata al 25,12% ma comunque lontana dagli estremi rispettivamente del 
40,19% registrato a Monza e del 12,85% osservato a Pusiano. 
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Figura n° 37 – L’occupazione nei servizi alle imprese nel comune di Alserio (%) 
 

 
 
In ultima istanza, il procedimento di validazione dell’obiettivo ricognitivo A1 (terziarizzazione dell’assetto 
produttivo) ha fatto riscontrare un andamento non lineare del processo di terziarizzazione per sei comuni ap-
partenenti all’area consortile (la cosiddetta “Anomalia”), sulla base di un comportamento anomalo, appunto, 
quale risultante della loro collocazione in classi non conformi all’osservazione degli indicatori. 
A partire dalla riconsiderazione delle sottocomponenti e degli indicatori assunti per ognuna d’esse, si è pro-
ceduto a ricollocare ogni comune interessato nelle opportune classi di appartenenza e, di conseguenza, si 
schematizzano più oltre le risultanze della procedura di riposizionamento: 
 

Comune “anomalo” 1981 1991 2001 
Besana in Brianza medio medio medio-alto 
Vedano al Lambro medio medio-basso medio-basso 
Alserio basso medio-basso medio-basso 
Casatenovo medio medio medio 
Cesana Brianza medio-basso basso medio-basso 
Merone basso basso medio-basso 
 
Si assume di conseguenza il trend di terziarizzazione più opportuno onde uniformare le risultanze con quelle 
già avanzate in precedenza: 
 

Comune Trend di terziarizzazione 
Besana in Brianza Crescita recente  
Vedano al Lambro Diminuzione  
Alserio Crescita recente  
Casatenovo Condizione costante  
Cesana Brianza Condizione costante con flessione all’anno 1991  
Merone Diminuzione  
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Nel seguito si mostra la tabella riassuntiva dei trend di terziarizzazione, uniformata in base agli assunti ri-
chiamatati in precedenza. 
 
Tabella n° 33 – Il trend evolutivo riscontrato per l’obiettivo ricognitivo A1: la terziarizzazione dell’assetto produttivo: sintesi 
 

Livello di terziarizzazione alle 3 soglie temporali Trend di terziarizzazione 
  

 

Condizione costante  

Crescita recente  

Forte crescita (progressi-
va)  

Diminuzione  

Condizione costante con 
flessione all’anno 1991  
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Figura n° 38 – La spazializzazione di sintesi dei trend di terziarizzazione individuati nell’area consortile 
 

 
 
(In legenda vengono mostrati, tra parentesi, i quantitativi di comuni associati ad ogni trend evolutivo) 
 


